










Ex Bibliotheca 
majori Coll. Rom. 
Societ. Jesu 


« 




i%-%i f 



\<K. 


'Vj 




. f 
Digitizc 



CONFVTATIONE 

DEL LIBRO 

D£* SETTE TEOLOGI, 

G O N T R A 

VINTERDETTO APOSTOLICO, 
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I Ne! fecondo: Che*! Romano Pontefice può in molti cali clferettare 

la PoceAà Tua fopra gli Infedeli* / 
ContraPp^HdecìmjL^ • 

4 cl terzo : Chefenza EfTamc , Difcuflione fi dee vbbidirc à 

L Comandamenti de’ Superiori « malfime del Papa^ « 

Contro la Duodecima , &/eik€ttti . 
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PREFATION E< 

A'ILETTORI- 

Qon tre breue ri(^ofla alta caloHfJfoft accufa 

dt Fra Marc e/^rumto ^apfello , 

Contri quelli che icriuonoper la Chiara nelfa prc-fente 
Controueina» fra la Santità di N.S. Papa Paolo V. 

' " & Rcpublicadi Vcnctia. 

REGO con cfuil magiare affètto^cba 
iapelfo,tutti ^Htlltfcha nenifdegntranm 
qufjlamta rìfpofla al ltln‘0 dei fette Tea» 
logi di Venetta da loro compoPo ctmiTé 
t ri foflohco intardemfiam conienti 
ma di •vedere la cofmatiane dalle falfità di cofioro, con.pOf^ 
tient(a y ^ attenttone leggere le tre oMKtew^edi quefla^ 
PrefationCi delle quali la frimai : [bei Lbràf qùalrtfien 
tiamo , cmpuifffimo , ^ fanù§m6'Decreto è fiata comt 
molto peHilentey& repu^anteallafincernà de dogmi , O' 
Imeni eoflumi frodate dall4 focrat ^ vmmrfde Inqwji* 
ttone ^mana , fm pem dt fiammumca Ut4 frntentid ^ 
riferuau al Promano ^onteficOy cbt non fi poffa m tenere^ 
m leg^fre» La feconda kcheimefioy cheta iefiì quefio 
bro giudicai per omdemi congetture, ejjer. farina dt F. Pao- 
loSeruitattuttumacinaUt ndfuo molimy concio fiacche la 
faféja forma cfargpmentare , Fallegans^e , i principqy le 
coneiufiambanno tanta conformità colhbrofuo delle con- 
fidar aiimi fòfralrcerfwre della Santità di iV. Sig, ^apa 
^aoUV, contrai V'emthm > cbenon citéfiiam bbertàdi 
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tJtfO tJJcfctty^UtÙTt ^ MttlfCiT f dttdt$ , 
congetmt fono fiate confermate pqi col teSHmonio veridico 
tlidiuerjt PaJfireligio/ì, & Teologi grani > /campati daBa 
ierfecMtme V'enètiana fatta, che tuttania Jì fa agli of. 

feruanti dtUmterdetto . La terza, che conuincente pretta à 
aftal p veglia' gitichciofo credente, &“ vhidiente figliuolo del- 
la Chtefr Romana à fauoredcRa catfa Bcclefiakica può ef- 
ferequeSa. Che la parte centra Suà Beatitudine non è 
fifa, /è non ducerti , i libri de' quali fritti in quefla contro- 
tarpa fono fiati dada Rimana Jnqutfitiene dannati, & gli 
autài di qutUt olttRefio Tribunale citati ; fsgfi , come noi 
prouiamo nel nòfiroTrattato apologetico alcapo ^sonva- 
rie fcommumche, pene EccUfiafiiche aSacciati . 0>i^^ 

ro contrafemo delia verità di quefla ter^a auertens^afia à 
tutti dlibr odi Fra. Marc Jntoniòf appello ora eomparf 
oBa Botila : nel quak calumiando m venti fogli di carta 
Ueaufa , (F fintenzgt uépoflolico-t^ difindendo.quella 

della Signoria di Venetia in tanti , sì deteflahà errori 
de volontariamente precipitato (come i Lettori fi chiariran- 
no dal catalogo dei fiù principaltt chetreueranno neltv&h- 
' mo dtda Confutatione della i g . propofitione) che io non gli 
ho potuto f córrer è fetida molto horror tj : chiunque nel 

fuo fonte non It vedeffeu penerebbe à credali . ^efto 
Teologo della nuoua zAcademia doppo hauer cercato co/lu 
difpitiatt colpi-, ^ mièti i modi almpèffibdi y ferir 
0 atterrare l'aùtòrità del Sommo Tonte fieeJ, tufi feon- 
figere la gmSBtùL» , ^ validità della fM fntentz^* 
ffpfiifp « j dopo hauert fuotnejfa-^ a Trencipi laici 

tutta 



f mrta ìét [hieregià ; iofo hdutre trattati da fofjlija igno- 
ranti, da eiethh da fJfarij di /aere fcritture , f(^'de Qon^ 
tilij , dà ingannatori , ^ da huemini degni dello fcorpiaco 
di Z'ertidliaHo chè fono dfn/èri del ^Pontefice 

ìkano , (kifio onitovio t frega la Santitìt di N. S. 

che non staglia interdire quejìofùo libro già interdetto fer ge 
nerale editto della facra "Bimana ìncjuif tiene , degmf 

/imo fofra tntti gli edtrt i/citi di V'enetia d'e fiere di nuouo ' 
froihtto /òttogramUìme pene, ^ efHonto frimai dato alle 
fiamme , Qg^fto Enemao della Repttk Veneta, ejttafi 
vn altro Agefidamo, come timidi leprifiima tanti valorofi, 
animofi comlf attenti detta /hiefa , tanti dt/ìnfori intre- 
pidi deli autorità-di lei , dette fue cen/ure» Le feritture • 

loro, dtfe/e (Utta caufa *7ontificia chiama tenehrcj di 
Pienti pupiUe, ^ così le talpe infegnano a vedere à linci y . 

le nottole ali’acjuile à rimirare U SoIcj, ^ pure hahlnamo 
mtefo da valenti huomini del filo Ordme , che appre/fo loro 
è in hé/fa JHrnaFra Marco Antonio (^afelio ; credono 

veflitad haUio altrui effere compar fo in fcena degliauer- 
/arij della caufa EcdejfiaEica 1 ^ouio, al T. fo. 

muoio, ad altri dà nome di falfar^ M fcritture , ^ de 

[oìkìI^ : perche nel libro del T. Lelio de' Medici pretende 
kmr trouati alami errori centra la diurna fcrittma. T^et^ 
to Padre per e fiere di valore non hàbi fogno atta fua di f e fa 
di /chermo altrui . Mabene riha bi/hgno Fra f afelio per 
ribattere quefli colpi d' argomenti. Facciamo che errato hak 
bia cantra la frittura il *7*. Lelio; che confguen^^a 

fquejla, dunque d T^.Bouia, il *7. Comitob, (gr àtrifupi . 

^5 pofiti 



fopii ^ntrfiàA efuéa M 7, Ltìiò fmo cwmàhcm fdr 
pcr^ Ma facra fcritturayO", dt fanti {oncil^ f che tfttejk 
fono le parole dKjHffto Frate netta face, t / t.4el f ho Ith. 
Forfè che laprima fòflan'P^a del P. Lelio è predicabile deir 
U noflre partmenteprifm/òBan^cj f ^tteSlo nolpermette 
ty^rift. netta cattata de fuifiamia . Forfè che thipofiafe 
Lehanaècommunicahtle édtaVoHÌa^ , CP* alla fornitola f 
^ejlii nel coibènte ne la Aietafijica ,nelaT eologta » ne la 
natura dell’ hipoBa/i . ^ ijttelli, che difendono tl V icario 
dtfhrijìo dice , che eonuitne^ lo fcwpiaco di T erttdltam. 
Iddio, ^ il tempo fperà non molto lungo moflrerà , chi fa 
degno Mo fcarpiaco, tSt di qualche altra non men Itene ma- 
' le , Quantunque per mantenere la ginHitia indubitata, & 
la valtdita della fintet^a Pontificia centrai J^enetiant, non 
foto quelli, che fcriuom.ma tutti gli altri i ineremi figlitM» 
^credenti difcepoli della Romana fatedra prontijjtmifo.^ 
no à fpanàere il fannie, ^ à fpendere quante hanne , à 

tollerare non fòla lo feorpione, <y farpiace di Ttrtulltan», 
male piombate, gltecuiei, le cataHe, l’vnghiedi ferro, le fa- 
cile or denti, t infocate lame, le rouenti celate, le farUgmi, 
le caldaie dt liquefatto piombo, doglio i t^pecebottemey le 
cratkole, il toro di' Palar ide, ^ ogni altro cruciato,^ mar- 
tir io. Neivero patena da quel trattato dt Tertulliano cantra 
i GnofHci, centra Prodico,tf l^alentino tutte le fegutive- 
rità il f appetto imparare . La prima, che Duritta vincen"- 
datfl,non fùadenda ; Del che nhauerà il carico la Santità 
di N. S. La feconda, cht'l tormento addim iridato feorpio- 

pevna delle due cofe voleua—» da i mortiti Chrif iani, dee. 

Ter- 


INrtHÌÙmÒ thè rinegtjfero d iaro Iddio yòU fui volere 
>w« èpi mir 4 hna ^ , er /* ^ht4 negatione riteneuAno 
l'animo tnuitto: il che ne i fette T eologi, ne i loro credenti in 
auejì$ tempi imitare •vogliona ; conctofta, c hefern^^a pr onore 
lo feorph ne, o altro intentato male, f r non nnegano Dio nel 
fio Vicario , almeno nnegano la volontà dell'tHcfj'o Dio 
nella di/Mienza, che fifa alla precettma volontà, ^ fen> 
tenta del fuo Vtcegerentc^ , ^rapprefentantem tutta la 
Chiefa . Ingemmata dice T ertulltano , fiorpius plagam, vt 
aut altum Deumfinuet; aut omnim neget voluntatem Dei, 
fiipfttm negare non potuerit . La ter^a cofa, che nell tficjjo 
Ithrodouea imparare F. Ai are Antonio , è.chechipattfce 
la violen:^a per offeruare tl precetto col me'^o del patire, 

• che è anco in precetto , ferua tl precetto dt non rmegare tdo. * 
latrando . S i eni m pr^eptum ohferuando vim pai tor, dice 
Tertulliano, hoc erit quodam modo ohferuddt pracepti prdm 
ceptumt vt id pattar, per ouod poterò ohjèr Mare praceptum i 
vimfetheet , quateumque mthi imminet cauentt ah tdolola^ 
tria , Et perche il non volere vhhtdtree vna fpette d idola- 
tria, come chiaramete dee la fcrittur a nel t> de Keac t f. 

Et Ciftejfo Iddio vuole, comanda, che svUidifca al fuo 

Vicario, come à fe, per tanto per non cadere in fi gr aue pec* 
cato, qualunque (^atoltce figliuolo della fanta Chiefa dee bur 
larfi dt qual fi voglia fpauentofa foìX*^, tormento, 

'Troua nelCifieJJo lib. Tertulliano non t (fere in [hriHo ,chi 
non'è dt £hrtIio ; chi nega d'tjpì'e (JoriHiano negare pa- 

rimente fhrtjlo. Et IO non veggo in quella caufa H onuficU 
con la Republicé di Venetia, come vno con ver uà ^fj a efje. 

redi 

'-^OO^U 
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ttJi 0>ri^o, il ejù«lémHfk ctejfm ed Vitato M lui . Jlée 
fei F . Mare^ntonuynelU face. juo Ith.'honoré 

xeon tptejiekdogio^ T rala/cio per ora mille fiemacofemtnr^_ 
gntdel P. Comitolo Giefiùta^ mi rifitruo à rijionderéi 

partieelurmeiut: éfgia^eiuejÌ9,cht ha fcritto,hò la rijho^ 
y?4 in pronto ;ne altro s'aj^etta a flamparU,che t altre ope\ 
tte,chepromette,per^e^juttovn ffcio. -ll Padre gomi- 
tolo riijfonde le cofi, che^ptorm La prima non effer ma- 
rauiglia;che le gerita del mio T r aitato, col eguale di fendo 
lagii^tia del Adoithorio Pontificio,ftanoparfe Stomaco^ 
fé a E. perche.àcoloro, che hanno il pa- 

lato, (^^kè^macof^enb di coì rotti bumori , viuande^ 
otiamdio pretofe mttoumo la naufea . Si sa che aUrnt fen-^ 

• tirenen panna Lodare delle ro fa : ey mi ricorda più volle * 
hauert fèntito dire , che in 'Uenttia vn certo aue^:i^o à vi^ 
nere ne’ luoghi immondi, ^ in e/Sercitia^omacheuole, ^ 
,di pefimo odke^a^ancioper lamarceriatramorù . La fe- 
conda còfa^che d^cein rifpofia^ il^Padrt QomitoL},e; che 
tìienrpgnae vocabolo Tofana : ma nella pr e finte materia 
non èreltgiofa, ne QjrifUano, neciuik. La^^che alle 
(ojè dette da me per dtfèfà. della caufu Soclefìakica quan. 
tunqueeonuenife ilnome di faljìtà ( ilche nejj, ano dirà 
, ocredera,finenthi dallo. jj>irtto delta falfitàe^ùdr^o^ 
quello peradeUa ment^^a innffm madopuoconuenire , 
perche ho àttto,-^ fìgmficato con la frittura quel, che coi 
onore dieeua, & con la mente fnteriormeme^ermaujL^, 
ididenditmefl ,quìd,ftméndacifati, dice^S. zrdgoftnonet 
iti ad Qonfmium.de mendacio cap’. mn.oinms',, quiff 

fum 


fm diciu mentìtur, fi credit] àutp^ruttur verum eJfe^quU 
dicit ; aUa {juaìe definìtmt^ tutti i Teologi [otto fcr tuono. ^ 
Là cjuarta ^ che non mi maràuiglio , che le verità di color 
che Jfcriuono in diftfa della Sede ^pojlolica , igd fue fen^ 
ten^e , Fra (^appello reputi menzogne ; già che lagiujìitia 
della Catedra “^mana è da lui tramutata nell ingiuHitia ; 
là verità in faljità ; la validità è cangiata in nullità . La 
quinta, che la nota dt faljità, & menzogne potrebbero non 
pochi attribuire con verità à F. Marc Antonio fi per chia- 
mare luipropojiiioni, afferticni mie non poche , vcriffi- 
me in fua confcieri ^ , menzogne ; sì per hauere fcritto nel 
fuolib:cheilSig. fard, Bellarmino tiene , ^confermai 
Juoi erroriy i cjuali ben sà il f appellai che nette fue aperta il 
C'ordinale con lunghe difpuie dtjìrugge ; si finalmente , per^> 
che anco sà , che tutte quelle conclufioni , che noi racconta- 
remo nel fine della fonfìitatione del Itb. di quelli T eologi, la 
%omana Catèdra condanna anatemaiiZ'^ ; 
tutto db Fra Marc Antonio f appello fintamente al giudi- 
ce di quella fi fottomette. La JeJìa cofa fia per ricordo aque^ 
Jlo T eologOy che rijpondendaài miei trattati citi le mie pro- 
fofitionii ragioni fedelmente, -qJ quanto potrà con 

fe parole , come io faccio nella fonfutattone del Ubro di loro 
fette, fgj in quelli di Fra *Taolo S erutta, ^potendo haue- 
re il trattato mio ^Apologetico delia feconda Jìampa da mol- 
ti errori della prima ripur gato^ ^ indottrina.accref€Ìuto à 
queUòfaccinrifpoJla. La Jetttmay anco li ferui per ricordo, 
che doue à lui mancheranno argomenti , ^ legtttmc prouc, 
non fi volti alU maledscen^ey come fanno gli her etici y fgfi in 

patn^ 


p4KfkJ4ré (,^9% ù «m/gji in^om4 Mprf^ 

fi mf^9 4 R<0ènfe. Et faff 'm F- Mm ^tiUmio , ih< 
r^Ha Cf$t 4 d ^tene , come feryte ' 7 / 4 ^# nel ^§none^ 
molto geauf , ^ p^ficolafa co fé ern l’if^fHrtére éltrui : 
che So^éte w/ Qoxgié dice ; Ai éh^um qmniHm 9 fjje nut^ 
jfimm infette imHfiam, dJottéfté, che nel forméregk 4r- 
^memit tSf' tég^9m vegga di non farli vfcixe data Jlampé^ 
degh plemhh^ potélogfniy come fino ^Hé/f tmù quei* 
li, che ig^ciofi fcqrgono in qugflo fuQ léfq : fi km 4 quel- 
li 9 che pQCO fanno , It vende per dimojhratmi . 4<< nqfu , 
che io nelxijpm^e o^i fkaproué esaminar o fecondai c 4 > 
ncmi.delk vera Logica, della Ftlofofa, ^ Teologia. Ifh 
tenda fin4menteper la decima, che, fi penft nel rifponderè 
alle nt*c firmare farne vn fafiio.comeagh dtcefi potràem 
nouerarefià qm fafit, che decìda S. id.S, Aiottà e,t 3 , 
deflinatifino ad cornharendam : ne farà pnùle alffiÌQ di 
quei Zocchetti, ò ceppitellt, legati, c2r pipi infime da *Fro» 
tagora, quando era facchino; della compofitwa ingegnofa* 
^ fe^ma artpciefa del quale ftupito Democrito, sì com 
raccantacAulo Gelka nel/, hi. delle notti zAttiche 
al c. 3 . condujfe ilportaforeà Qafafua, 0 ^ lo 
piglio perfuofioUre, lo fice ritfiU 

re quel gran Fthfifo , che poi 
fà, eùamdiodarP lagone 
, ne fheidfedogicCr 
X lekafo, 

t 
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BEL R. P. P A Ò L O ■ 

C O M I T O t Or 

« 

jiLLlBRQDE 1 SETTE TEOLOGI 

€ontral* Imcrdetto Pomjich. 

‘Intento miaip quella RHpofta e feo 
prìre,& confutare le molte falli ti nel li- 
bro di quelli fette Teologi raccolte . Ee 
cominciando da quelle, che fcco porta 
il titolo, rinfcrictione.La prima èiché TripUca 
fi dice il libro eflcrcompofto da 7, Ef- 
fendo flato di quello autore vn folo, cioè F. Paolo, come 
nciraucrrimento al catolico Lettore dimoflrato : ha- ^ 

•uendo di più detto vno de’ principali efferfi fottoferitto, 
lenza hauer veduto il libro » La feconda falfità, che no- ^ 
me di Teologo à tale vno fi dà,del quale à me qualifica- 
te pcrfonedcl fuo ordine hanno fitta fede certa tra lorot 
non effer mai flatorenuto, ne hóhoratoper Teologo. La 
terza , chc’l numero del fette perfetto , & fàcrato, conac 
lo chiama San G irolamo fopra il capo 3 d* Ezechiele , 

& nel fine del 15 . capo fopra S.Mattco; pieno di Sacra- 
menti , come dice in Amos a capì 5 . numero attribuito 
allo Spirito fantOr da SaBtoAgoftinoneirx>.dc€/i»/>. 

Detoni i.&nel^. de GtTìt^éàUtierAm capo 5. del qual 
numero il dottiifimo Filone nel libro de Ofifich mundi 
dice, che in quello fi rinchiude la fantità delle cofe cor- 
poree, & incorporee; dico la terza falfitàingiuriofa di fi- 
' gnificatoeflere flata, quefto numero hauere applicata 
alla fottofetittione di dottrina irreligiofa,& contraria aU 
lo fp irito della verità, & fantità. Hauere ancora faureo 
num ero del ciclo decennouale l>er anni 43 1.. prima dcl- 

h ITncar- 
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QonJutAtme del Litro 

l’Incarnatìonc deU ctcrno Verbo dalfamofo Aftrono- 
mo Melone Ateniefe ritrouato, & perciò Mctonico ad- 
dimadato,& da’ Romani aureo chiamato, & dalla Chie- 

■ fa Catolica poi fatto facro, per haucr nel Calendario Ec 
clelìaftico per fino al Pontificato di Gregorio XIII. ot- 
tenuto il principato; haucr dico quefto mifleriofo nu- 
mero trafportato alle ip. propofitioni , nellcquali tutta 
la dottrina del libro compoftocontrarintcrdctto Pon- 
tificio fi rifolùe; certo, che coiai fatto di falfa congruen- 
23, & fconucneuolc accommodameto non manca. Per- 
che Taureo numero è pcrpetuo,& à capo d anni ip.al fuo 
principio torna; doue chela dottrina del libro delle i p. 

propofitionicontrarinterdcttoPontificioappena e Ra- 
ta generata, che dalla Sacra , & Vniucrfalc Inquifitione 
Romana c fiata efiinta : ne porta pencolo , che fia per 
tornare ; & gli autori di quello numero concreto con la 
potcntiflima verga del nofiro Aarone ( fe non darantw 
alla Santità fua , & allaChicfa Catolica la ncccffatia fa- 
tisfattione) preflo fuaniranno . L’aureo numero c fiato 
di gran giouamento al Calendario de* Santi: quefio del- 
le 19. propofitioni troppo repugnantes'è Icoperto alla 
pietà, diuotione,& dottrina de gli fiefli Santi. Col nu- 
mero aureo s’è faputo il principio , & fine di meli ; con 
quefio numero inuentato da’ fette Teologi di Vcnctia 

■ contra l’Interdetto di Papa Paolo Qiiinto,non fi può fa- 
. perno il principio, ne il fine dell’Interdetto Apoftoheo: 
perche non s’c in publico offeruato;& il fine dell inofier- 
uanza quando effer debba, manco fi può intendere : per 
dipédcrc ciò non da’ mouimenti di Cieli, & gin del So- 
le & della Luna, ma da'moti di sfere fottolunari,& d hu- 
raanoarbitrio. Ma dairincongrucnze,& fallirà fimbo- 
lichc, & aritmetiche confiderate nel titolo,& nel nume- 
ro delle propofitioni, palliamo alle Tcologiche,che nel- 
la dottrina del libro , & in dette propofitioni confiderar 

dobbiamo.. 
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' i fette T colepi . ^ 

Dicem neUa loro pr e jktione quefit fette D otturi , 

C oncordano tutti i Dottori della Santa Chiefa 

mana, che’l Pontefice poffa fallareieccetto che nel 
dcrernninare in Catedra le cofe della fede , & fe bene al- 
cuni moderni aggiongano ancor quel, che appartiene 
md morts in vniucrfale ; vicn però ad eflere il mcdcfimo: 
perche nc Ifuna cofa cócerne i coftumi in vniucrfale, che 
non fia de fde fog.2.) Rifp'ofta . In quella propofitione , 
che’l Papa in quanto huomo polTa errare, oltra il confen 
io de’ Dottori catolici v’è la còfclfionc de gli fttffi Som» 
mi Ponteficij ì quali ben fanno , & credono quel , che S- 
Paolo fciiuendo à gli Hebrei dice nel capo quinto ; Om- 
nù ttémque ? enti f ex ex homintbm ajfMtKptta fro hemintbm 
eenBttmtfur in y /, qu* funt ad Dcum\ vt eprat doxa, é" [acri- 
ftia prepeceatàiqm cendelere ftffit qs.qm tgnorantié'errant: 

I aamtam é" ipfi ctrcumdatns efi t»firn$$ta$e : (^ frepterea de~ 
et quemadmodum pr» popnlt, ita etta pre ftmertpfo efferrepra 
feccatù.Mà in quella altra propofitione, che nefiuna cofa 
concernente buoni coftumi in vniucrfale non fia anco di pùnta fai 
fede, è inaudita, & è teologia moderna inuentata da Fra fità Te<K 
Paolo,& da luoi C olleghi» Dunque tutte le leggi huma logica» 
ne , che alla giornata fanno i Romani Pontefici ( perche 
di quelli, & di queftej& non di léggi d’iiltriPrcncipi ctc 
do che parlino ) intorno alla riforma , & buoni coftumi 
faranno diuine, & non humane, inalterabili,& immuta- 
bili. Duque chi txekSHene contrafà vna legge morale di 
non entrare ne’ monafteri j , di non offender la perfona 
dVn prete, di non andare à mefla, farebbe hcretico. Mò 
che affèrtioni fon quelle? Tutti i Concilrgencralinó di- 
ftinguonomanifeftamcniei Canoni di fede càtolica da 
quelli, che toccano à buoni collumi ? » 

Intendiamo di prouare,che gli Eccléfiaftici non deb- 
bano fcruar rinterdcttorperchc non fanno fufliciétemen 
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tCf che !a Città, & Dominio gli fiano fottopofti:& qiian* 
do lo fapcflero , non debbano fcruarlo: perche nenafce- 
rebbe fcandalo,& turbationc nello (lato della Chic fa:3c 
quando pur non fuffc per nafcere fcandalo , fono fculati 
dal fcruarlo per giufto timore , che feufa dall’ vbidienza 
di qualunque legge » & precetto del Sommo Pontefice» 
& quando pur non haudlero timore alcuno, non deono 
fcruarlo, fe primanon faranno certificati, chelafentcn** 
2 a non fiaingiufta, & nulla^ come il comun parere la (li- 
nia,& chc’l Prcdpc di Venetia per ogni ragione fi può » 
de fi debbe opporre alla publicatione» & impedir per tue 
te le viola effecutione del precetto Pontificio, correg- 
gendo quelli,chc tentaffcio farfi efiecutori ; eflendo egli 
certo, che Tinterdetto è notoi iamente nullo, & di neffun 
valore. Rifpofta. Noi airincontroprouarcmo,che l’in- 
terdetto è notiffimo in Venetia, & nel Dominio ancora: 
& che fapendolo i popoli fono tenuti àofseruarlo, (otto 
penna d eterna dannatione: & che grinconucnienci,che 
s'aiicgano , non nafccrebbero dairofseruanza,ma dall*- 
. inofseruanza, come rcfpcrienza fin qui hà moflrato : & 
proueremo,che giudo timor non ifeufa da qual fi voglia 
precetto del Sommo Pontefice: &modrcremo douerfi 
o(seruarc,cfsendola fentenza dcJl’interdetto notoria- 
mente giuda : & fe bene la giuditia fufsc dubia , douerfi 
aH’interdctto vbidire; & che’l Précipe di V enetia ha pec 
cato, & pecca mortaliilinamcnte, opponendoli alla pu- 
blicatione,& impedendo refsccutionc del precetto Pon 
tifici© :elsendoapprefso tutti i veri Catolici , & diuod 
della Sede A podol. notoriamente giudo quanto hà fac- 
to ilprcfentc Pontefice con i Venetiani nel fuo monito- 
rio. Ma come voi Religiofi foggetti immediatamente 
alla giufirdiftione Ecclefiadica fiete dati tanto arditi, Se 
temerarij, che v*habbiate voluto intromettere con au- 
torità vlurpata à giudicare vna caufa fopremafrail Ro- 
mano Pontefice, & la Rcpublica di Venetia? Siete voi 
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forfè flati eletti arbitri comproracllarij dalle pani ? f fc 
bene in quella conti ouerfìa il Romano Pontefice parte 
non è, ma giudice > & non litiga, ma decide . ) Siete voi 
giudici ordinarij,ouero delegati da Dio per giudicare il 
Tuo Vicarioyil quale hà voluto, che in terra tutti gli altri 
giudichi,& egli da neffuno fia giudica toicome i facri C5 
cili^ ci hano iafegnato? SVn Prelato, come dire vn Ge- 
nerale di religione,con autorità legitiraa, con termini di 
giullitia correttiua fentenza formalTe contra vn Tuo fud- 
dito, & quello in vece d’vbidirla, la riculalfe , la befTcg- 
giafTe; contra quella fcriucirelibri,& quegli ftampafle,& 
per tutte le Prouincie del mondo publicaire, corrompcn 
do i Popoli con dogmi di feifme, & herefie. di che pena, 
& lupplicio quello tal fuddiio, religiofo di nome sì , ma 
non già di fatti farebbe dcgno?certo che ne prigione, ne 
galea pena degna, & ballante d tanta contumacia fi ripu 
tarebbe. Qual caftigo dunque meritano coloro , che tut- 
to quello fanno contra vna lentenza del Padre , giudice, 
& fopremo loro foperiore ? dico contra il Sommo Pon- 
tefice, Gerarcha di rutte le religioni ? In oltre s'vngcn- 
tilhuomo Venetiano in quella ftelTa con trouerlìa fra la 
Republica , & il Romano Pontefice lì mettelTe à impu- 
gnar la parte della Republica, & dire, che hà il torto, & 
chebìfogna riuocarle leggi fatte contra la libertà della 
Chiefa, & immunità delle pcrfonc Ecclefiallichc;& che 
giuftifliraefonolecenfure fulminate dal Pontefice eflì- 
llcntecótra il Doge» & Senato: che pena riportarebbe il 
gcntilhiiomo, che ciò facclTc? lo priuarebbero di degni- 
ti, & di vita , come rubello: & pur collui difenderebbe 
la verità, & la giullitia della caula Pontificia. Qual dun- 
que punirione à coloro fi donerebbe, i quali per clTer rc- 
ligiofi,& pcrfonc Ecelcfiallichc, fudditi al Sommo Pon- 


tefice Monarca della Chiefa, & di tuttoil Popolo Chri- 
iliano • volontari; auerfarij , & im pugnatori fi fono fatti 
della parte facra. Se Pontificia in fauor ^clla profana, Se 
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laicale ? ApprcfTo • In q ual parte del mondo (t co/tumi ^ 
che vna fcntenza,‘qual procede da fopremo Prencipe (ìa 
non folo non elTcquita ^ ma etiamdio da i rei contradet- 
ta, & con publichc fcritture oltraggiata? Inoltrcnópro- 
uanoi dottori nella (cienza legale famofi , cbelafenten- 
za delgiudiccfe non contiene aperta, &manilefta ini- 
quità, dee edere effeguita? Se noi quella conclufionecol 
teftimoniodi tanti Teologi habbiaraoprouatoeffer ve- 
rilTima nella lentenza della fcommunica nel fecondo ca- 
po del noftro Trattato Apologetico del Monitorio Pon 
tificio*FinaImente non è sforzo del tutto vano, & frullra 
torio, & fcandaIofo,ò rigettare,© impugnare vna fentcn- 
za giudiciale dVn Prencipejla quale egli non vuol ritrae 
tare per nò^riputarla ingiufla,ma giuftifGma fecódo il pa 
rere di tanti valenti huomini, & dottiffimi.chc la giufti- 
ficano? & dal qual non v'cappellationein terra ? Qual 
Prencipe nella ChicfaCatolica altro non è , cbc'l Vica- 
rio di Chrifto ; al quale tutti gli aggrauati ponno appel* 
Iare,& da lui nefsuno può appellarfircomefi prouadal 
C2LV\,^icttq\ xj.q*i,& dalla Decretale dTnnoc. 3. 
de judtcqs • & dal Cod. T eodofiano lib. 1 6. tit. 1 1 . 1. 
//Vr.& dal canone Ad ^omanàm, 2,c\.6. il quale è di Zefe- 
rino Papa, oue fi dice: Ad Romanam Ecclefiàm étb §mmbm^ 
màxime tAtnen àb efpreJJìfàf^f clUxdum eft. & dal can. ìdeo^ 
di < liulio Papa, tàdem cMHjJk, ér che cofi parla. Ideà 
buie Sedi prdf dia friutlegiajpecidliter comcejpi funty v$ 

db ed emnes duxiltu eppreffiy & imujlè ddnmdti rtHitntionem 
jumat. & nel can. il qual è di Gelafio . Cnn- 

iidper mundum nenie Ecclefid ; qnod fdcrofdnBd Remdnd Ecm 
clejid fot de emntbm hdbedt iudscàndt : neque cniquam dt^ 
eiw licedt indi Cére indie io: fiquidem dd fila de quolibet mundi 
porte dppelldndnm eU: dbilU àutem nemo eftdppelUre permij^ 
yJ^.&nelcan. Ipfifunty^yxr dì Gelido. Ipfijfimt canonesyqui 
dppelUtionet uùtu Ecclepd od huius SedU exdmen voluere di^ 
ferri: Ab ipfd veri nnfqudmprorlmdppelUri debere fdmrm^^ 

l:t hèl ^ 
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Et nel canone fcguenrc i fermandum nenìt 'Ecclt- 
fià'.^uoHUm t^uorumlihet fenteiijs lig*u PoHtifcum Seda Beé • 
U Tetri Apofleli im hàbet reJiUeMdt ; t/tpete qttd deomni Ec^ 
eiefid fot h»beàt iudicaedi. & nel can. i o.Paee prefeiì» Sedie 
Apejtelicd, CU/US duUeritàte màier nentBdttdicium à nemine 
fere reSrdiiendMm: Kejtte cttiqttém de eius licere indie ere indi- 
ci». Et fi citano due altri Romani Pontefid,ciocInnocc- 
tio,& Gelafio per prouare il medefimo. & nel czn.Nem» 
cofi c ferir ro . Nem» iudicàiit primem SedeminilitUmtem- 
ferere deftdf rattem: tie^tte enim eh K^ugnftOy ne db »mni cle~ 
r», ncque à Regtbnit ncque à Pspuh index indtcàbitur . il q ua- 
le è tolto dal ( onc.Romano a.fotto Silueftro cap.2o.& 
nel canone , che fegue . Aliorum heminum ctnjpu Dette v»^ 
luti hemines terminere^fid Sedie iftiut prdfnlie fu» fine qunfii»- 
ne refrrudbit drbitri».V»luit Beuti Petri ApofteUfucetfJeres Cd* 
l» Untum debere innecentiapu . il qual canone fù fatto nel 
Concilio Romano fotto Simmaco. 


Ne’ capitoli, ò atti del Concilio Efèfino, fi ritroua de- 
finito , che dalla fentenza della Sede Apoftolica à niffu- 
no lecito fia appellarli, come moftrano Agoftino Anco- 
nitano nel lib. de Paejìdte EcelefidSicd q. 6.art.7.& il T ur 
recremata in fùrnm» de EcclefidHicd lib.3.cap.47.Nel C6- 
cilio Calccdonenfe nella controuerfia perla preceden- 
za data alla Chiefa Conftantinopolitana fopra l’ Aleflan 
drina, i Legati della Chiefa Romana s'appellarono al 
Beatiflìuio Leone . Et S. Tomafo allegato dal Furrecre- 
mata nel fine di quel capo 47. inq.depeenit. q.x.art.4. da 
quello fatto cóchiudc , che dal Concilio generale fi può 
appellare al Papa . Santo Atanafio , con tutti i Vefcoui 
dell’EgittOjdella Tebaida, della Libia raunati nel Con- 
cilio Aleflandrino ricorrono àFclicePapa per l’aiuto, 
confefsando fecondo i facri cartoni la foprema Sede cf- 
fer la Romana ; da quella i lor predecefsori hauer rice- 
uuii ordini, & dogmi; & che comandano gli fleffi cano- 
' ni nefsuoa cofa douerfi decretare in caule di momento , 
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/enza il Romàno Pontefice:^ che Iddio Thà porto 4;^ . 

perche habbia cura di cucce le Chiefe:do^ 
mandano leggi da lui :cicanodfauore della fomma po- 
tcftà del Romano Pontefice Decreti del Concilio Nice- 
ro,i quali atteftanocflcte flati abriiciaridagli hcretici 
loro auerfarij: & continoando nella cófeflione della Se- 
de Apoftol. Romana dicono Jffk enim efi fdcer veriex.m 
^H09mmes\verii$niuryft$JleuuntMri & reUuAntur: & aggion» 
gono, che al Romano Pontefice appartiene dannar Tbe- 
refie , & preferiuer la fede ortodoCTa d tutti : & di più di- 
cono. Fuit femftt veHrjt ÀfsJloUcd SedU fottìi as tniuHh dd- 
txndtpSy vel txcdmmunicét^s , feteJiAtiutdunoriutefua reUi^ 
fuercy é* eis fuA amnid reddere\ illefque , quieos eexdemndue- 
funty dut excemmunkdueruxi^ Afoflolic» f unir e priu/Uf^ie: 
eut etUm nùHrUy dnterieribns cojnemmus a£ìu tcmpdrihmt 
Et più d bafso coli fcriuono : Vefirum itaque eft , nebùmd^ 
num porrigere^ quid vebis cemmtffi fumué : vtHruf» tU nos dem 
fendere , ^ Hberdre^ nejirumque cH à vebis duxUtur^ cxpc/c- 
rtiVeJlfU pdrere iuJfianibns.Oi: non dourebbono i fette T co 
logi di Venetia > con tutti i loro feguaci diferedenti , & 
contumaci à i comaildamemi»& fenrenze del Vicario di 
Chriflo imparare da vn Patriarca Alefsandrino» dava 
Santo Atanafio >da tanti Vefcoui di diuerfe Prouincie, 
robfequcnza , deuotione , tAvhbi^nzd veilo il Romano 
Pontefice, & fuoi decreti, à quali fcnzaaltra difcullione 
bifogna vbidire, non efserido in terra poteftà fopcriore,. 
che li pofsa corregere, ò contradire ? Àgoftino Anconi- 
tano Petejl, Ecc. q.6.pcr otto articoli, moftra , che non 
fi può appellare dalla fentenza del Papaàncfsun'altro* 
Nel primo proua, che non fi può far tale appcllationc à 
Dio, nel quale art* per feconda ragione à prouar rintcn* 
to pone, che la fentenza del Papa,& quella di Dioè vna 
fentenza: fi come la fentenza del Papa, & del fuo Audi- 
tore è vna: & che la curia del Papa, & di Dio è vna. Nel 
fecondo articolo prubua tale apptUatione>quaiido fofsc 
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fatta effcre centra Dio: perche farebbe centra la fua giu- 
ftitia . Nel terzo moftra con bclliffime ragioni r che tale 
appellatione fatta al tribunal di Dio, non fi dee in modo 
alcuno ammettere. Nel quarto, che non fi può appella- 
re al futuro Pontcficerporca doppia proua vna oftenfiua; 
Talrra, che conduce ilcontfadicenteàconclufionc im- 
poffìbile. roftcnfiuaè,chercfBftcntePapa non è al futu- 
ro inferiorejanzi maggiore, òc più perfetto di lui^erchc 
fi prefente è in atto, il futuro in potenza ; Se fempre l’at- 
to fi preferifee alla potenza : Se pur rappellatione fi dee 
fare d quel giudice, che è da più. la ragione, che condu- 
ce airimpoffibilec tale. Perche fc tu ti puoi appellar dal 
prefente Papa al futuro: fimi I mente da quel futuro i va 
altro futuro fi potrebbe vn’altro appellare, dccofipro- 
grefso fi^darebbe alfinfinito, & mai le cótrouerfie tra fe- 
deli refterebbero terminatc.Oltre che rappcllationi fat- 
te per cagione di dilattione non fi deono ammettere per 
il czn.^ictifjque.i.c]. 6. Nel 5 .art.proua non poterfi ap-» 
pellare al Collegio de’ Cardinali. Nel 5.che ne manco è 
lecita rappellatione fatta al Concilio generale: la qual 
conchifione proua parimente il T urrccrcmata infkmmdy 
de -Eff.lib.j.cap.^y.Sc il Pigio nel ^.Mh.de HterdrchU Ecc. 
cap. j.Ncl fetti'mo articolo dimoftra l’Anconitano, che’l 
Papa non puòfàrcftatuto, chefi pofsafareappello dal- 
le fuc fentenze.-pcrcioche niffnno può egli efsimere dal- 
la fua giurifditrionc,nepuò fare,efsédo lui Papa, che no 
fia capo , & giudice fupremo della Chiefa Ghriftiana". 
NcUbttauo articolo conchiude, che farebbe errore il ere 
dcre, che dalle fentenze Pontificie fi pofsa qualcuno ap- 
pellare ò ì Dio, ò à huomo : perche fimile appellatione 
toglie l’articolo deirVnitd della Chiefa , la quale è vna: 
perche à vn capo fopremo , che la gouerna fi riduce , & 
iotrolafuagiurifdittione tutta giace: & anco perche sì 
"fatte appellationi difiruggono T ordine giudiriale da 
•Dioinftituito nella fua Chiefa. Ma facciamo pafsaggio 
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alle propbtltioni di qudti fetw Teologi . * • - - -f: > ♦' 
Primt^ alt La prima propofitione loro c rale. il Precetto dc^So^ 
propofi- pcriore, quantunque folTe del Pontefice, non obligaad 
tme. cfsereclscquitOjd obcdito»fe none publicjto,& inti- 
mato. Qptfio fi prona; perche non ofiliga più il prece tto 
' del giudice di quel , che fà.la legge : maelsentiaie è alia 
icggc.chr fia publicata>& fenza non obliga,cotnc 3*T(^ 
maio fip.2.q.4o.ar,4.proaa,à pieno . adMfique ne meno 
Seconda il precetto. )<: Rifpolta. Trcéalfità.Ipno.mqudlc poche 
falfttà d’ parole de i 7. La prima noti Teologica , c nell allcganza 
alUgan- S.Tomafi?, il quale fi cita nella q.. 4 o.'doucndofi cita* 

[ré ncllapoi omìÌ iÀrtoemòre fi può imputare allo fiani- 
Terx^ ‘patere.: Lafeconda è indottrinadi S.Tom. cheallega- 
falfttà nel no: perche fiuino.vguak nell’obl jgauonc il prece rio-del 
U dottri’ giudica, & kggc.& puremon lempre le cofe contaiu- 
* f tcjiellalcpgc,hannoiói 2 adiprecctto<coaie cipreisa- 
mente moftì a l'Angelico Dottore nella 2.a.q.i84.a<'.9. 
id fetundom , o uc che’l precettò, formalmente parlando 
OMrH ^ precetto. La.tcrza falfita > che troppo gran dif- 

co ll^renzaèirala notiiiaoel prece(to>f : perche obiighi » ic 
paraììu» dellaJegge, perche il prccetiOi ò tacito* ò efprelso, &4U 
nel modo qualfiuogiia modo, che conili al luddito»;deecfseree(re«* 
col ,qnito, come infegna l’ificfso Dottore in a.i.q. 1 04 .ar.:^. 
oblìga il coù kùocndo, rffl»»f^/ip€rierÀf quffcumfueffffidoimteti- 

imroediatamctcha- 
ueua già detto, cheJpeaéU pkteBtm •btiitntiét ^JlfrACfptu 
* * t^atum^vel exprt^itm: & pur la-legge» perche fia obligato- 

ria, bà bifogtiQd’cfprdsa proinqlgatipoeicon la quale ii 
manifefti à Popoli . Et è cofa indubitata & che à ogni 
momento fi cofiuroa, che il precetto, che ò in parole, ò 
in fcritto fi fd d perfona priuata, npq ricerca pubiica > le 
, folcnae intimatione, quale s’vfa nella legge ... / 

Secoiida propofitione. Non è /lato publicato l’ interi 
(Quinta detto nella Città, & Dominio di Venetia . Qpe/lo^à in 1 , 
^iti. sfatto.) Rifpoila. Falfità patoiufoaè quefi$i>d6par 
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fpftc Teologi ardifconoaflcrirl»: incheniai iicofloroli 
potrà, ò dou età credere? Quando il Doge mandò quel- 
la fua lettera à giiifa di paflorale à tutti i Patriarchi, Ar- 
ciuefeoui, Vclcoui, Vicari j Abbati,Priori&c.ncIJaqua- 
le dichiara ua la lentezza del Papa, con Iccenfurcclserc 
ingiufta,inualida,itu llaj non publicò egli fufficicntcmc- 
tc li Monitorio dell' interdetto? Quando eoa tanta noto- 
rietà, & lentifiK to dello flato tutto lì partirono da quel- 
lo le tre Religioni più rifòrmàte prima i Giefuiti , & poi 
i Padri Teanni, & Capucetni , perchénon volcanoelser 
violatori dcirinterdctto,uon fi publi cò? la córinua per- 
fecutione fatta in tutto il tempo dell’ interdetto , & che 
tutta iiia no rallenta, à facerdoti, l'ccolari,& regolari per- 
che à difpeiro del Sómo Pontefice, & fuo interdetto fot- 
te pene graui dicano le mefie in publico,& celebrino gli 
altri diuini vfiìcij: non è publicationc deirinterdctto? Il 
conftringcre i laici, che vadano alla mefsa, & che non te- 
mano rinrerdetto, none publicarlo? la fuga ogni di di 
fanti religiofi, che fi partono per non cfsere inofseruanti 
deirinterdetto, non è publicationc di quello ? Et non fi 
sa ancora, & in Vcnctia,& in più luoghi, & in altre Cit- 
tà dello Stato cfsere flato attaccato il Monitorio Pótifi- 
cio? Et che cofa c hoggi più notoria in Europa , che Tin- 
terdettopoflo nello Stato Veneto da Paolo V. Som- 
mo Pontefice? Et perche quefta quinta falfità refti fenza 
difi fa alcuna, aggiongo, che la fentenza deirinterdetto, 
perche oblighi all’ofieruanza di lui bafla , che doppo la^ 
foitne puMicarione di quello fc n'habbianoritia , & che 
fi fia cominciato à oficruare ; come crprefsamcntc affer- 
ma Inroccntio III. nella fua prima decretale , defofiulà 
f/ofteprjcUiérum.Copva La quale la glofsa cfpojweiìdo qucl\ 
Jc parole: fubUcipromm!gtucrU,tofi éicc. Sujfictt edt£U 
poni impùbltco ,^fidd ciutum M$nptrueBt*ra Jirg. de d«. 
ioiX€*iJj*v» ^ua,*tgjf;de dAVt.tnfJ.^, %.'iéJns.C' C'.dean. ex-, 
hptivt pìrft&tus.ejr C,de tudJ.prepetandt,m, S, 

. B a ^c al- 
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& alqùami verfì doppo . Eijìdukiiant», qiUà feUmmnU 
f^r ftmém inttlUxit^ i» téU dmbiù dtbmi f«$im fermere fmte* 
ùém ÌHitfdHis , quàm EcckfiéHicà furémenie feffeé ftriré* 
Mère mfJe cler.excem.wùMjUiul. Chiara cola c>chc la kn- 
tcnza delle due cenfurc, cioè della lcomiiiunica>&: imer 
detto locale^ coinprefc nel monitorio Pontificio di Papa 
Paolo V. coarra i Venetiaoi > fù Iblamente puhlicato ia 
Roma cóla faputa di due Ambafeiatori Venetiaoi , vno 
ordinario, & l'altro llraordinario , & di tanti altri Amba- 
feiarori de Prencipi , & ancora publicato fù in alcune 
Città vicine à Venetia> &da predicatori pifomolgato 
nelle Chiefe à gran frequenza di Popolo,del che i Vene 
tiani fene rifentirono grandemente. Et in oltre fi comia* 
ciò à ofTeruare in Venetia da tutti Padri Teatini , & an- 
co Capucdni. ) 

In conferm adone di queAa fallita aggiongono »chc'l 
Scflafal- Concilio Tridentino è fiato publicatoi & pure non obU- 
ftd . ga in quei Regni, doue non c fiato riceuuto. ) Vi rifpon* 

do, che nella dottrina de’canoni fpettanti alla fede caio- 
lica obliga tutto il mondo Chrifiiano: in quei della rifor 
• ma fe non caliga in qualche parte , è per cooniuenza, de 

difpenfa efprefta , ò tacita del Romano Pontefice. Oltre 
ciò non s’accorgono quefiimaefiri di nuoua Teologia» 
che grandifiima differenza v’hà fra le publicationi delle 
leggi vniuerfali di qualfiitoglia forte» & delle fenten^ 
giudictaliairobligationcdellequali fentenze bafia, che 
intimate fiancai reo»ia quel modo » che in tutto il moo<> 
do fi cofiuma lenza bandirle, & fenza predicarle à popo- 
li. Ne mancano gràui dottori, i quali vogliono,che etia- 
dio le leggi»dé confiitutioni del Principe dopò ia publica 
tione filtra nella curia di lui afiringono hauutafeoe la no 
tkia: ao^chc non fia fpiratò il termine dalfautor della 
legge prefifro.Q^efia opinione non dico io ora di cenere: 
ma si bene» che è della lua contraria più commune,& di- 
. ièfii da] legacBÙ Pottwi • Oalla Chiofa fopra Rcapo %*. 
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de rehm Ecelef^t no» slkn. lib. ^.Dai Panormltano ibpra il 
ctpo 1 .de ^(ìuUtiine ^ra/4/.num.xj.da Bartolo im l. omnet 
fcfuiif.deiuJi/ttMycinure. Et nell’ Autentica. VtneuéL cete- 
fittutienesy num. 5 . del luo comnaento. Siìweiiioimverbé 
lex q. 6 .& Angelo eedjit.xum.i j.cit3iROtdi feguonoil Pa 
normitano. la Rofella parimente allegando il Panormi-* 
tano lo fegue ix verbo lex nu. 7. & Tifteffa opinione aferi- 
ueair 01 lienfr,comefannoancora altri.L’lmmoIa fopra 
il c:3i^,c0gnefcentes,QOVik{sQL l’opinione di Bartolo com- 
munemetuc efserc accettata da’Legidi . E' piaciuta quc« 
fta fentenza quanto al foro della cofeienza ancora al So-< 

IO nel primo Wb.de ittf.ér tu. q. i .art.4. Oue afferma il tc- 
po pollo dalla Chieia nelle Tue conlìitutioni valere nel 
foro efterno,ma auantiil termine obligarc in cofeienza i 
confapeuoli. 

Et perche io mi fono accorto leggendo le fcritturc di 
Fra Paolo, & fuoi feguaci, che fanno gran capitale della 
dottrina del Nauarro,& nel vero co molta ragione; oda- 
no quel , che egli crede del tempo , nel quale oblighino 
le conftitutioni,& leggi Pontificie. Dice dunque nel 
primo lib. dc'fuoi conlegli, nel conf. i.fotto H titolo de^ 
eéHjhtutienibtUidecìAenòo la quefiione terza nel num.xj» 

T ertte quid note vide tur requiri, vt per prxfuleiy vel ulìos pru- 
Utos in fui/ T erriterijs publicetur:qutnUm in (è quinti qudflio^ 
ne condudetur attenti fljioy & confuetudtne Cunafu^cere pum 
blicatitnern , (jr promulgationem in Curia ftilam . La qual 
conclulìone có valorole ragioni ftabihfce nella decifio- 
ne della quarta queftione, cosi fcriuendonelnum. 19. 
imiterà vero opimo, qua fiequentior ejìy tenet centrar ium^ x;i- 
delicet, quid Ux Itgat omnes, ettam prouimiales pejl duos men- 
fes k Public at ione Ugn in curia fa£ia : prò qua factt prima ratio 
prad. Siaglo.vltima in data , ftxtiyvidelicet yquod altoquin fè- 
queretury quid Ubi r fixtuSyfolum iigaret in prouiucqt , in qua- 
fumAcademijtfralegitur: quia non ejl publtcatm tn alqs , 

' Secundoy quid coufuetudoj é" fijlm CurtXy qua vtm legis habety 

, C^óogle 


i 4 Confutatiom del Lthro 

Jèntàty Tudtets V rkù iudtcent cotiUA ^mnes Chri 

BUmof fccunàu leges Papd promulgAtM in e a tn l§cu Ad td pm* 
Kituttt: nifi tufi Am ilUm ignorAntiam probmf; imnih, (jr mui» 
ti Epifcopi reftdentes in fuu EecUsifs dtfcrrt fACtuni Ad fi Ex- 
tfAUAgAntes neudSy quA prtmutgAtitur in yrée,é“ fècnndum eas 
decidnnt CAufsas fuA Dicecefis . T erttò quid reguldCAncetUriXt 
^nAmnpubltCAmurextràcuriamdtgAntemncs deginth extrd 
eAm,Et in Francia rcftantc Bartolo L'^.à'Antesfttt deci- 
fum in Cupel.T holof ^UAriò,quhd AÌ^ut ftquenturyquhd Bui- 
Ia Cund Demini in fild Bemd pnblicatA no ligArtt extru curtd , 
(jr RemanAm prAutncidmtxifìtntaynec multd Altd txtrAUAgSm 
tee magni mementi in fòla Rcmana cur.d publicatd Ifgarènt a. 
liOSyquàm Romanoi^^ quid fi publtCdrentut T olett hgarent /a- 
tum pfouincidlesyér t^on Hfitdenfcsynec Legionenfesyfi necLe- 
giond>nec lEJpAti pubUcArentnr.'dr fi pubbearemur PArtsqs,ni 
Ugarent J hohfAttSyntc Lv.gdmenftSyft nec T belofd:nec Lugdu- 
ni pubbearentur: ejr ita mAgna'diJpArttdSy ér confufio femtnd- 
retur in Preuinefi, Seqneretur itemyqu'cd nen fe'um Itbcrfèx- 
tw non ligaret vnfucrfos,vt dif pradi^ìAglof. fed qaed nec, hber 
Decretalmmy nec Clementinerum, nec Conalq Trid.cenfiitn- 
td Ugarent prouinciales : quia nulla , velpauca eo/itm fum ha- 
Q:nm pnbliceaa tn Prouineijs . omnta videntur abfurdéu 
ita non affèrendAy^/nfò,quòd T he. dit, quid fubdut abfen^ 
Us k legU premulgatione ebUgan/ur ab ea , tile rattoney quid il • 
Id deuemtt veldeuenire potè fi tnterummtitiam nulla faiìtu» 
mentirne de facienda prcmulgation t_>, fine pubUc atiene tn pret 
uinctA ,vel capite proutnetd,. Circa Iciciigi» Se dccreti,dcl 
Concilio! ridcntino, quale opinióne habbia hauura il 
Nauarro quanto al tempo d’obligare le prouincic della 
C'hriiiianità, ponno i lette intendere dal luo Concil.3 2. 
lotto li titolo de Regulartbw. Jib.-3° nel quale cons°/ilol- 
ue la profelfione fatta pi ima d ellcr fornito l’anno di pio, ^ 
baiione in vna Religione, che haucua Apoftolico pri*iÌT. 
Icgio d’aceettarc fimili profcfiloni , eflcre Rata nulla dpr^ 
pò il decreto del Concilio Tiideminonellaijcfl. 2 5-.c#prf. 
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1 j.etiamdio auanti la confirmationc di detto Concilio 
in c]ucfta forma nel a.num.rifpondt ndo . Hìstàmenren 
obHdpitfbué, videturprjidtiÌA prefeffio fu:jfe nulla-, priniOy ^uin 
omnis lex luHè condita , (jr promulgata ìtgai pejì duos mtnfts a 
tempore premulgattonU ilUui, ft Icngiui ttmpm adltgandum et 
non prafgatur i at Ux pradiEit Concil. T rtd. qua annullantur 
prcfrfficnef faEla intra annum probationu condita, ér promul- 
gata fuit anno i s 63. T ridentt.4.Decemb,é‘ proftffio pradiEìa 
emi(fafùit Kalen.Aprilh anni fequiHtis. Nec obfiAtrtjpondtre -, 
qt4odCenctlittmn$nfaitprctnulgt:umvJc[-, ad 14. Kal.Fehr. 
anno if natn replicar i poteli primo, quhd leges chciltarts la^ 

t£À Concilio vniuerfali legitimè congregato prafente Papa per 
fe, vel Icgatosfuos Hatim,vel faltcm pcji duos mcnjes k promul- 
gatione faEia in Concilio Ugant ,quotlfAi 'u fentit glo, in proemio 
clementina verfi.de celerò, Icqueas de legibus in Concilio Fien 
nenfiUtU , qttippe qua ad/uam firrnitatem jHbJlantiaUm ncH^ 
egent nona corìfirtnatione Papx.-aUoquta enirn non cjfent Conci - 
ltares,fed Papale f, licèi corìfirmatio Papa co nomine fit vtil jfi • 
ma, ne tffefiua, qua fitwma eit, potevate eas aunthiUt , ^ //aj 
vidimtu tn Lufitama regn 'u altquct leges k pradiclo Cocilio fijr 
nat OS fu’fifc multo tempore ante fintm,^ confirmaiionim tlhus 
iujft Eptfioporum,(^ Regum. T ertto quia pradiUum Conctliìi 
declarautt velie fe , vt ftatim leges fa Eia in illafejjione de regu- 
lartbm executioni mandarentur in cap. fin. de regularib. prad, 
fejf.as.^uod petindefuit,ac fi dt cerei, ex nunc,fiue ex hoc tem- 
foreligent, ér executioni mandent illam F.ptfiopi, & atij ordì- 
Oinm pr alati : ér cum lex hoc mandai , ligat , etiam ignorante 
quoad aEìus nullttatem, licei non quoad aliaj panna tuxta glof, 
fingu.communiter rteeptam Clem.a.de hareticu verfu ex ntfc, 
A tal che fecondo il dir del Nauarro Targomcnto tolto 
dal mqdojcon che cominciò à obligare il Concilio Tri- 
dentino al tutto dirtrugge la conclufione de i fette Teo- 
logi. Pur, che che fia deli’ opinione del Nauarro intorno 
aU’obligatione del Conc. Tridentino, & di qual/ìuoglù 
altro Eccuincnico. & kgitimo prima, che riceua la con- 
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fcrmationc dal Rom. Ponreficc (allaqualeopinione fi 
potrebbe cótraporrc la Dottrina dcH’ifttflb Dotrorc nd 
f .lib. de i Tuoi configli>conf.prinioq. 
quefto è certo, & indubitato, chelcfcntcnzegiuditiali, 
& penali con la natura delle leggi non s’accoidano nella 
maniera d’obligare i fudditi: Condofia. cheja legge re- 
golarmente per obligare afpeita il confertfo , & appro- 
batione di quelli à quali fi fa; dicendoli nella difiin. 4-§. 
legetJtges imfiitMuntuTyCUTn promulgtntwr: frmammr a$m 
rthus vUMtium • 0 ‘ff.àe Ugibusd. de quthms càmf- 

fis^cefi . Nem cum ifpeleges nuli* élté ex eàujfn n§s temtént 
qttéim quhdiuditie PofuUreetfts/ÙMt , ère. 5 c ne rende ra- 
* gioneil Nauarro nel Manualeai C.2 5.nu.4o. & nel con- 
fi!. I .deeenft. q.5. lib. i. perche la legge con quella tacita 
conditione fi promolga : Se dalla maggior parte farà ri- 
ceuuta, & citando Dom. & Pel. afferma effere openione 
riceuuta nel citato luogo del Manuale, la doue le fenten 
zede’ giudici , & maffime penali non dipcdonodal con- 
fcnfodel condennaio Reo: perche il giudice vuole che 
etiam dio centra Tua voglia accetti la fentenza, dt follen 
ga la pena . ludieittm eiUm in inuitum redditmr dice Pao^ 
lo Giurifconfulto.jjfi deverb. oèlsg. /. imter Hi^nUntem. %.fi 
Stiehum . La pena poi per natura lua è inuolontaria . De 
rèttene pernx ej!,qnodfit erntrèrU velantàti dice S. T ornalo 
'nella prima par.q.48.art.5.& la ragione in vari Tuoi fcrìt 
ti di quella, verità arrecata daS.Tom. è, che la colpa 
ejl corrttftf tiiionis^^an» cerruftiù egemtis-, ne fi truoua che 
qualcuno voglia la corrortione di fe fteffo . & coli mo- 
'ftra S. Agoll. nel lib. dedeobus *nim*buiy ficomeairef- 
Lenza d^lla colpa appartiene , che fia volontaria, così al- 
Icflenza della pena che fia inuolontaria : per lo che ben 
diffe Bartolo nella I. i,ff. de cendiéì.tndebiti, nutrì, io. dei 
fuo Commento , che l’obligatione partorirà dal dclirtó 
defeende dallautorità della legge naturale, & non' dal 
confenfo del dclinquenic i Et il Couarruuia lop. ilcap* 
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'éìmà MT4/^.par. i .§. i o.a. z z .L’opcnìone di Bartolo dice 
èfscr comune . & perche la cenfura dell’interdetto è fcn- 
tcnza 1 & pena data dai Icgitimo giudice per la fua ▼ali- 
da obligarione noa hà bifogno del confenfo de* rei: ma 
elTendo della fentenza , & pena certificati deone in ogni 
modo eseguirla fotto pena d’eterna dannarione . 


fenza il quale neflfuncotnandamétoApoftolicohàvigo* zi. 
re . ) Rifpofta. Et quella è ancora falfità manifella: pcr- 
thc io sò varij cafi feguiti, ne’quaU, & i Vicere fono fia- 
ti lcommunicati,& alfolti per hauer con il loro,exf^MfMr 
impedite Tordinationi Apofioliche. 

I religiofi debbono non creder mai hauerne fufficien- 
te notitia, finche nò viene loro intimato dal prelato del- 
la propria catedrale.arg.nella Clemen.ex freq»enttbtUtdt 
ftnt, excom. ) R ifpofta. Qtianto diconomó è verità: per- 8. F 4 {i* 
che balla, che s’habbia notitia dcU’interdetto, & precet- • 
to del foperiore , dicendo S. Tom. in 2. 2.q. 1 04. art. 2. 
che fpeci fico ©getto del l’obedienza è il precetto tacito, 
ò efprelTo del foperiore: & che la volontà di lui in quallì 
voglia modo, che conofciuta fia , è vn tacito precetto, al 
qual fi deue obedire . Quanto più dunque fi dourà obe- 
dire , quando il precetto farà notificato con elprelllone 
chiararòc patente? fi come è fiato notificato Tinterdetto 
di Papa Paolo V. contrai Venetiani dairifielTo Pontefi- 
ce . Et fé la piiblicationedella catedrale balla à obligarc 
i religiofi ; perche non faranno obligati notificandolegli 
dal lor fopremo, & proprio loperiore, che è il Papa? Nc 
valcà dire: I Religiofi tenuti fono all’ofleruanza dell’in- 
terdetto, feruaodolo la Chiefa matrice, ò catedrale:dun-. 


que, non olTcruandofi da quella, laranno fcufati : perche 
il contrario elprcffàmente dice la Chiofa fopra .quella 
Clementina nella parola, c^firturey fotto quelle formali 
paroIe.iW/. qttU non ob fornendo non dicit.qubdfc confortriot: 
éddere tnim tntendit hnc conjiitutiot non deminnere od obfir» 
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natisminterdilìerum: & Tiftefo afferma il Nauarronellà 
fomma cap.2 7.num.47.dicendo la gloffa della Clemen- 
tina t*ffcrcommunemenrericeuuta. 

♦ , 

Terza propofitione • Il precetto del Papa; dal qual 
probabilmente fi vede douer nafeere Icandalo, & pcrtur 
batione nello fiato della Chiefa: non debbe efser effegui 
IO da gli Ecclefiaftici; ancorché lo commandaffe frb fdns 
ÌX€$mmumcàthnitUtdfe$ 9 tentU. Citano alcuni Dottori.) 
9* TAÌfi- R ilpofia. Quefta propofitione ve rammettiamo. Venite 
tÀ dìfcìf alla menore: ma tale c la fentenza precettiua contra i Ve 
Hf4rfi4 il netianidel Rom* Pontefice* Or quefta voi oppugnato- 
iatmci j.j cenfura Pontificia , & della libertà Ecclefiaftica 

mai prouarete.* rutti gli fcandali, ic maliefsendo venuti 
da voi , de da quelli che la fentenza delKinterdetto non 
hanno ofseruata r fi come con la longa enumeratione 
d*innumerabrHecceffi proueremo nella cofiitatione del- 
la quarta propofitione, quali mali,& fcandali dell’ofscr- 
uanza farebbero fiati tolti» Et perche i dcttì,dc fiitti di co 
loro > che caufe non vere » & ingiufte difendono deono 
cfler fofpettk per tato fari bene dare auertìméto à quel- 
li , che defidcràno di non efserc ingannati con propoli- 
tieni phufibili,& non vere, che credano le foglienti con- 
clufioni nella materia delio fcandalo * La prima concia- 
fionc è quefta : che Io fcandalo attiuo fempre è peccato 
in colui, che lo dà, come preua S. Tomafo nel 4.dift.3 8» 
q.24irt.4. Et il Maggiore nella medefima dift.q.a 5 .con- 
cluf. I. Et quefto in duemodi può auenire fecondo San 
Tomafo in i.2.q.43.ar*i.fxiz^.4^^f/a«i». li primo rao 
do è , quando qualcun col fuo dire , è fare hà intentione 
d'indurre il proffimo fuo à peccato: il fecodo modo,qua- 
do non v^c tale intentione, pure il fatto è ta!e,chc per na- 
tura fua è induttiuo al peccato. Quefta dottrina con que- 
fti duemodi di fcandaloattiuoinfegnatadaS.Tomafo 
ifafcriuc Durando nel 4. fopra la dift.3 S.allaq*3^& il Pa 
ludano fopra Tificfia diftmeUa q.5 »art* u concluf.a Ja di- 
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finitionc poi dello Icandaloatciuo appreso i Teologi fo^ 
pra la di(t*3 8«è que(U.Scandalo è dctto>ouero fatto mcii 
retto » che da occaiion di rouina ad altri • la qual dehiù- 
tionejhan tolta da S.Girolamo fopra S. Matteo al cap.i5« 
Or quella dehnitionedi fcandalo attitoin nclfun modo 
il può accommodare al precetto penale della fcomiDuni 
ca,& interdetto fatto da Paolo V. al Doge, & Senato di 
Venetia; pcrcioche con quello non lolo non fono proup 
cati à colpa nelTuna ^ Se alia rouina della propria ialute » 
ma si bene da quella rimofS, Se ritirati da diuerii pecca^ 
ti d'iflgiuftitia; come da noi s’è pronaro nel frat. Apo- 
logetico del monitorio Pontificio al capoj .Secóda con- 
clulionc. Quando per Io fcandalo palliuo fi mette in pc- 
ricolola verità, dello fcandalo non fi dee curare lapcr- 
fona: dicendo San Gregorio neirhom.ydop.Ezechiele. 
Sì de ver iute fcandalum fumiuriVtiltHs ferminieur màjcì fca- 
. dàlum , quàm verìtas reUttqnatur . la q uai fen tenza è mefla 
fra le regole delle leggi canoniche nel 6 .Se iquellafotto 
fcriuono tutti i Teologi, & Dottori de*cafi,che dello fcà* 
dalo trattano.L*hà foftenutaS.Tom.nella 2.2.q,43,ar.7. 
édfecundumy & nella 3*parte <\,ì\^.^v^^udfTtmHm , & ad 
4.difh2 i.q.3*art. étd (juértum. Se nella difl.38*q*2.ar«4. 
q^* imelqual luogo dichiarando qual fiala verità, che 
lafciar nonfi dee per lo fcandalo, metrequefte paiole, 
^^icumqMeverìusemreUnqmttyfe€Càt,yerttat dutem de qua 
ioquimur , ceufiHtt in h$c , qnod homo in dtiiU , fuU 

rettitudini diuina , (tue dtutnd Ugk reguld (è umfornHt , cui 
quidem berne cenfermari debet, & tn bis . . qua dd ctignttiouiUL^ ' 
ferttnenty (jr hoc perttuet dd vettutem di tirtudìé' tu hts^ qua 
ad A tìtonem JpetUnt ijiue ed debedt dliquU ptr fe tffum ^gt$ 
quedfertinet dd veriutem vitdyjiue ca dtbedt ah dìqt ob/trud^ 
ddfromulgdre: qued fcrttnet dd ventdtemiuftttta^ qudcenfi- 
Jìtt tn reti il udirne iudtcq • La terza conclulione . Manco 
quei beai, à quali nò iiamo tenuti di precetto, fiamo ob- 
ligati à lafciar per lo fcandalo , il quale non viene da in* 
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ferinità, ò ignoranza, ma da malìtia di coIui,chc (i feada* 
lezzà di fcandalo de* Farifci , de quali diflc Chrifto in S« 
Matco Cap. 1 5 Sinite ìUos^ ctei (étcétmmXì^ 
ile ma/Time infegna AleiTandro de Alcs nella fua fomma 
parte feconda q. 1 59.nicmb.^.ar. i.ouccita S. Bernardo» 
& S.Girolamo, & nella 4.partc q.i 8.memb.4.ar.3 •§• p®. 
Cum de venute fimitur fcandglttm » non eJd curdndttnu , an* 
cerche fia la verità della vita > alla quale nel membro 6 ^ 
della q.i^^.della 2 .parte riduce i precetti, come fi anco- 
ra San T omafo nel luogo, che bora fi dirà. Concorda co 
Alefsadro il Dottore Angelico nella 2 .a.q.^d.ar.y. San- 
to Antonino traferiue San Tomafo nella fua fomma nel- 
la 2. parte tit.7. cap.4.S.5 .cioè, che frdcefu non funi omio 
tèndi proptet cfuodciént^ne fcandélum^ nec vnquam reltqud ba^ 
na.cum fcAndalnm oritur,tx mélìtU^ Ricardo nel 4.diil. 3 8« 
arMo.q.2.afferma riftclTc maflime. Scanddlnm froximi^ 
dice R icardo. Or tri fotejl in ipfo ex fùa meliti dy vel infirmi^ 
use, velignordjftU. opere necefferU Adfelntem non funi omit-^ 
tendi ed viundum proximi fcendAlum , ex qnacumqne rddice 
* prouenrat : quia nnllns dehet orni iter e frbttem propriam ddvf^ 
undum proximi ddmndtionenty quid mdgà tetti tur quilibet di^ 
Itgere fe tpfum quim dlterum feeundum ordinem CdriUtis,Nul 
lum etidm opus benum omittendum eèl dd viundum fcduddlum 
proximi proueuiens ex malttid : ne per hoc volentibus malitiofc 
impedtre boni opererà* exercere mala dare tur occafto maligna* 
di. Durando ncl4.dift.38.q.4.raette riftefla dottrina. & 

11 Paludano fopra Tiftcfsa dift.q.d.ar. 2. conci. a.Gabrie 
le in 4.dift.38.q.2.ar.2.per molte conclufionifegucque^ 
Ila ftcfsa dottrina, & nella conclufionc 12. afferma douer- 
fifprc2zarIofcandalo,che viene da malitia di colui, che 
lo riccuc . Alla dottrina di qùefti famofi Teologi lotto- 
fcriuono tutti i Dottori de* cali di confeienza nelle loro 
iomxxit^iuvethofedndAltm^ San Bonauenrura negli opu- 
fcoli tom. 2. nell opufcolodl? medtutionihus vita chrtfli^ 
cap. 3&.dicc» Hùpter dìterìusfcdndélhm non dj^muirecede^^ 
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re d verìtdie hJlitU. Il precetto delia Santità di M^.Papa 
Paolo y . contiene la verità della vita » & della giuftiii^ 
quale ordina per diuina, & naturale leggc^chc fi ricupc^ 
rino i beni,& le ragioni della Chiefa: che la giurifdittio- 
ne de* prelati> & la libertà Ecclefiaftica da Chrifio data 
alla fua Chida tanto' grauemente òpprefsa fi folleuitche 
■ al diuino culto non fi faccia incarco con leggi contrarie. 

Per tanto qual fiuogliafcandalo, che per occafione di 
fimile precetto % ouero fentenza nafeerà » doucraffi dire 
' fcandaio paf$iuo> & farifàico fenza vna minima colpa dì 
colui, che fa il precetto* Et fecondo le predette conclufia 
»i s*intendono i Dottori allegati dalli fette T cologi. 

Quarta propofitione.Dall’obcdire al Pont.feruando- 
fi Fintcrdetio nella Città , & Dominio di V enetia nafeé- 

1 

rcbbcrofcandali,pericoli, &maliinnumcrabili.) Prima 
Rifpofta. Còfa troppo indegna de* fette *Teologi,chc fàt io. 
tifi impugnatori d*vna grauifsima fentenza, & cefura del 
Romano Pontefice > per ragione non portino fe non vna 
imaginaria Ioro,& arbitraria prcdittionc d*euenti futuri» ' 
de'qùali non ne pónndhaucr certa notitia,ne màcò con- 
gettura ’vcrifimile. Seconda Rifpofta . Perla medefima 
ragione neffuno interdetto fi doùercbbc in altre Città» 6 
Dofninij fcruare: perche gli inofieruati potrebbero pr<y 
' tender gli fteffi fcandali, & mali futuri:& cbfi vnacenfti- 
ra tanto importate nella Chiefa di Dio per fànare i con- 
' tumaci & ribelli, & per rimetterli ne! fentiero della falu- " 
tcfarcbbcaffartootiofa. Terza, fa moderaiioncdcirih- 
' trrderto fatta nella Decretale Alma mdterde fententU ex^ 
€èmmnnHAtioni$ lib.6. & anco da N.S.Papa Paolo V.net 
fuo monitorio bà oiiùiato à fimili fcandali » & inconùe- 
nienti» come anco fi diri nelle feguenri confdtationi. 
Quarta Rifpofta .Mali grauiflimidi fcifmc,&hefefiena«‘ 
feer datnonobcdifc à lentcnze» ftatuti»&comadamen- 
ti del RomanO'Pdntcfice,noi habbiamo picnamentè ma 
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fUCorip»& delle cenfure contenute in quello corra il Do^ 

f e, & Senato Veneto, & loro aderenti. Quinta Rifpo/la* 
.a fenfatafperienza hàmolh*ato q ue ila profetica alTer- 
tiene delli 7 . cflcre fiata fatta con lo Spirito della fàlfità « 
Percioche tutti imali^&fcandali profetatida c 6 fi fono 
deriuati dairinnofferuaza deirintcrdetto.ò che gli fean- 
dali, & eccefn ti confiderino ne* Predicatori » ò in quei , 
che fanno profelsione, 3c affettano il nome di Tcologiiò 
pure nelle potcflà laiche ; ò etiamdio nel rimanente del 
Fopolo,& della baffa plebe • Ci li eccelsi depredicatori* 
iquali corrali precetto decloro foperioii fono reftati nel- 
le Terre del Dominio Veneto, paffano ogni credeza: per 
che, 6 c lettere di perfonc veritiere , & relationi per varie 
vieconteftatc hanno portato, da loro con gran temerità 
efser fiato predicato in diuerfi luoghi córra la potcftd dei 
Sommo Pont, contrala gi ufiitia,& validità delle preseti 
etnfure fue : hauere su 1 pulpiti beffeggiata , & fchemita 
la perfona dell*efsifiente Pontefice con epiteti indegnif- 
fìmi« In Venetia da vn Frate Fulgentio Zoccolante nelle 
fue prediche effere fiato concitato il Popolo centra Tau- 
thorità,& obedienza del Rom.Pont. 2 : centra il rifpetto 
delle fue ccafure: effere ftacodairifteffo Frate animato 
il medefimo Popolo ad cfporre la vita per la Rep. contni 
la Chiefa: detto,, che , chi fofse morto per la Rcpubli- 
ca in guerra sonerà il Papa , farebbe come martire cano- 
nizato; dottrina dannabililsima,& à quella di SifioIIII. 
inquefta materia diamcrralmétc contraria: il quale nel* 
la fua aggrauatoria centra i Vcnefiani,vnacarta,& mez’* 
za auanti il fine cosi dice . fi qui Reges^ DucesyPrincipes» 
JUATchiones^ Cemitcsjfifdnts^ Cemmumutes , V msuerfiutes^ 
ColkgU tkm ìh 1$aIìs , quàm extfA UaIiÌ confiitutu^ ér quduis 
dlU fArticuUrii perfiud per /?, vel Alium yfi» aIìos fublicty vel 
iccuiie direni y vel indire6Ìe queuis qudfito cgUre etfdt F emetti 
iXcommmicAtfSy AnAtemxtiz,uitymAledl^tis^fr)HAtiSy é"inhd^ 
hiUwityddfutdt^iy velAltertHi\bclU eontru RomAna Ecciefii 
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fr^fecutkmmyMrméypicunias, muì c^mmeatum mìntftràri^fuè 
duxiUum,coHjtliumi vtl famnm quottfs m$do frdiure frdfkm^ ^ 
ffiruntymdled:6tì.(3*exc1mHnìcau exiHantyCr dimnofercnf^ ^ 
fi anathemàtCi ncc de pi Iute animd fierentymfiante fnem vtu 
fcenìtentUm àgentes ApoHoUcd fuerint àu^orhàte dhfiluti # • 
Et con tutto dò Fra Fulgentio à quelli, a* quali il Ibprc- 
mo Dottore , & giudice della Chiefa toglie ogni fperan- 
za di falutCjfe non tornano à penitenza,& fe non fono af . 
foluii co Tautorità A pqftolica, promette certa falutc glo- 
ria, & grado de’ martiri . Che marauiglia poi fe cotefto ' 
Frate difeordando dalla dottrina , & fentenze giudicialt 
della Catedra Romana nella Chiefa deirHumiltà in Ve 
netia à tutta pafsata predichi à i Popoli articoli di feada- 
lofa, d’erronea, fcifmatica, & heretica dottrina,comcper 
tante vie s cintef©.* per lo che citato à Roma per render 
conto della fua fede s è burlato della citationc fattali da 
quel iremendo,& fopremo tribunale nella Chiefa Chri* 
fliana, imputandolo anco d’iniquità, d'empietà, & d'he- * 
rcfia,come Irconuince dafnu. j^di quella fua lettera fcrit 
taà tutti i Prelati ^della Chiefa: perche ilmerchiodél 
la fua condannatione appreffo tutti fuffe tanto più giu- 
fto* Che direma de gli fcandali enormi dati di Teolo- 
gi? Quefti non confiderando,che Thabito,ehc la chieri* 
ca, che lordine facro , che la professione , cheT vitto > le 
vefUto rrccuono dalla Chiefa, hanno riuoltate Tarmi 
centra il ca po r & paft ore di quella eflfaltando lapotcftà 
dcTrcncrpi del fecole, & risbaflàndoquclla del Padre , 
& giudice,& fopcriore de gli ftefsi Prencipi.Quefti Tea 
logi nc’libri loro hanno infegnatola poteftà de Prenci- 
pi efscrc immcdiarameiate da Dio, il che i buoni, & in- 
tendenti Teologi fol concedono alla poteftà del Som- 
mo Pontefice . Quefti vogliono, che i medefimi Prenci-' 
pi poffano esercitare giurjfdittione punitiua, &Iegifla-^ 
tiua indifferentemente fopra le perfone Ecclefiaftiche > 
& lai cali, & fpoglkrk quando ibSero delinquenti dcl- 

larob- 
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la lobba.dcll’bonore, della fama, & della vita ancora l 
Quelli dicono l immunità, & libertà EcLldìaflicacfse^ 
re (lata data da Ptcncipi,& non da Dio ne da’facri cano* 
ni:forodc(linro non hauerc hauutola Chiefa dal laicale» 
fe non per indulto di Giufliniano Impcratorc.Quefti nc* 
libri loro aCserifeono, che errando i Prencipi noa ponno 
e&er corretti, ne puniti dal Vicario di Chrifto.Qyefti per 
rondar giurildittione temporaleal Papa» latolgonoi 
Chrifto in quanto huomo. Quelli non permettono , che 
s’vbbidifca à comandaméti dcToperiori» & malsimedel 
Sommo Pontefice,fe non col preuioelTame,& inquifitio 
ne , che fopra il precetto dicono doucr fare i fudditi . E' 
ben vero,che F.Paolo,come moftreremo nella refutatio- 
ne della i a.propcfitionc de fette TeoIogi,hà temperato 
quello dogma nell’Apologià contra il Card. Bellarmi- 
no,comcntandolì,che a’comandamenri de Prencipi s’vb 
bidifeafenza efsame» ma non già à quelli de’Prelati Ec- 
clelìallici.Quelli lì lono fatti giudici della fentenzainap 
pclJabile di Papa Paolo V.contra Venetiani, Se delle cc- 
fure à quella annefle » dicendo edere ingiufte» inualide» 
nulle. Quelli con dannata»& heretica empietà iafcgna«* 
no,che i Concili etiamdio gcnerali,& i Sopimi Pontefi- 
ci Hanno lotto la temporale giurifdittionc de’ Prenci- 
pi . Quelli dicono, che i rcligiolì fortogiaciono à i corpi 
celelli , ambe propolìrioni afserte da Fra Marc’ Antonio 
Capello nel luo libro vlcitoiodifcfa della caula Venc- 
tiana . Quelli follcntano,il Doge, & Senatori, eflere fia- 
ti lcommunicati,& lo fiato interdetto, perche hanno obe 
diro alla legge di Dio . Quelli dicono peccar quelli, che 
fcroano flntcrdettoi & chcpeccarcbbe il Dogc,fe lo la- 
Icialsc olseruare; hauer peccato quclli,chc hanno porta- 
to il monitorio, intimatolo, afiifidlo. Alcuni di quelli 
chiamati giuridicamente dal S. Vfficio di Roma à com- 
parire lì fono appellati à Tribunali inferiori . Qaefii i li- 
bri della corrotta dottrina loro hanno madati nelle Pro 
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uincic Tramontane con grauiifimo danno di quei Pepo 
K , come diuerfe perfone rcligiofc , che da quelle bande 
fon venute) ci hanno aflfermaco • Qucfli hanno procura- 
to fome di libri herctici,chc veniffero da'pacfi inietti per 
infettare tanto pitfjanoftrapouera Italia: li quali libri 

K rouidenza (ingoiar di Dio da due grandi >&l!lu« 
Prelati in due Città fono ftari intercetti* Quelli 
gran numero di perfone idiote hanno c5 la velenofa dot 
trina loro contaminato* Da quelli ingannati! Giudici) 
& Magifirati laici hanno fatte cofe , che quando fufsero 
(lati meglio confegliati > le harebbero aborrite , come à 
dire, la perfecutionemofsa centra gli Ecclcfiallici,& an* 
co laici per rolTeruanza deirintcrdctto, la confifcationc 
dc’beni)le carceri*&, per quel, che sè detto, anco galeC) 
pollo taglie alle vite delle perlbnc (acre , le fuggiuano » 
bandi dati alle llefsc. Gli Inquifitori Apollolicidifcac- 
ciati dallo Stato Venetianoj con ifpaucnti,& violenze 
coftretti à celebrar quegli , che non poteuano,nc ponno 
far fciTza facrilegio: haucr lequcftrate l’entrate Ecclcfia- 
(liche,etiamdiodc*Cardinali: haucr conflituiti per fope- 
riori , & lopraintendcntide’Monafterij Regolari gentil- 
huominini,& perfone profane; cofa mai più inte/a nella 
Chiefa Chrilliana: la perniciofa dottrina di quelli inter- 
detti, & anatcniatizati libri fatto predicare sù pulpiti del 
leChiefe, fatta infegnar da Parochiani aTuoi popoli, fàt 
ta leggere nc’rcfettorij de* Regolari dellVno , & l’altro 
lefsojcomc da più s è intefo,cbe da varij luoghi del Do- 
minio veneto qua fon comparii; fecondo quella cfser Ha 
ti inllrutsi i penitenti.T utri qucfti difordini,& altri huo- 
mini faui riconofconodaTeologi, che fono flati di si làc 
ti libri Autori ; con la Icttionc de'quali fedotti gli animi 
del Popolo , & deH’ìndotta plebe , & mafsime di molti 
poco inclinati alla pietà, & diuotione verfo i Vicarij di 
C.hriflO) non è flato gran fatto, che con lingua irrcligio- 
la habbiano flraparlaco>& del lor Padre,&l^aftore,& de 
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fuoifamifldrnit&giuiHffimi precetti io quefta càufafi'à 
Sua Beatitudine» & la Signoria di Venetii. Quel gentil** 
huomo Alcmano, il quale dall’Autore del libello famo- 
focontra il Padre Antonio Po»Tcuino,& Gieluiti,fi finge 
effervenutoàVenctia per intendere la natura della có- 
trouerfia fra la Santità di N. S. &c Vcnctiani chimato 
fintamente V uol fàngho Olfen, allieuo de gli ftefsi Gic- 
fuiti nel Collegio Germanico , quefto gcnnlhuorao di- 
co di manica gomia » & di lingue Vcnciiano , il qual nel 
fin del cartello fi trasforma in habito regolare» come i fa- 
gaci congietturàti credono» nel fuo aucrtimcnto afferma 
lutti quefti altri mali in Venctia efsere auenuri: che l’ar-^ 
ma della fcommunica totalmente refia auuilita(io fcriuo 
con le fue parole) che dicono gli buominiriCirariico*? 
lo della morte rdlare t^llbluti della fcommunica» co* 
meda qualfiuoglia peccato: che la morte fubitana non 
può auuenire à vno» che non habbi altro peccato, che la 
fcommnnica: che fi leggono tutte le V ite de'Pótefici per 
intendercutte fattioni loro ; &chefeucriifimamente fi 
notano tuttii fatti de* Papi, Se Sede Apoftolica;ch€ ogni 
vno pa rla,& vuol fa pere veramente q ucl»che fia la po tc- 
ila del Papa: Che ad alta voce s*c vdito dire. Voglio cf- 
fcr catolico,& Chriftiano à difpctto di Roma:& altri ha- 
ùer detto,fa*l Papa no può mettermi ifì Ciclo fenza mio- 
confenfo, manco fenzaefso potrà condannarmi all’In- 
ierno . Ma lafcia cofiui quelfenorme icandalo feguito 
nella Procefsionefolenne del Corpo di Chriftocon irre 
ligiofifsimerapprefentaiioni, & profeni motti i fopra il 
q uale (candalo Ictrei e diuerfe da Venetia fcritte habbia-^ 
Ilio vcduteX)r dicano i ferie Tcologi,fc quelli atroci ec-L 
cefsi Cano fiati commefsi dagli offeruanti dcirinterdet- 
to, non dico tutti» ma pure vno di cfsi? Et quando pure 
alcuni danni dalfofferuàza dcirinterdetto feguillèto nel: 
culto diuino, òc deuotione del Popolo, quelli fono rico- 
penfati per la oecellaria difcfadell’aucorità Ecclcfiaftica 

come 


De t fette Teoìcgt , > i/ 

cómècón queftc parole dice il So o nel 4 .deIIe fénf.dift. 

1 i.q.g.ar. i . iieirvltimo. Etfi detrimerné ejt ìnterdU 
{io fe^uontnrim Àiuimo cnltu > ^ dtuoùone Ptfttli , reeemfe»^ 

^Jkmtmr tdmen fer neceffitétem dtfendeuài éuiìonuum Ecciti 
liéfiteém . 

' I Popoli fi riuolgcrcbbero contra i Sacerdon, & chic- i r. Fa^fi 
rici per haucrc i diuini vffici; ; & viarebbcro contra loro 
violcnza. ) Rifpondo: nc gli andati tempi non han latro 
ciò i popoli'; ma fi bene i contumaci capi Ioro:’& in que* 
fti giorni non fi fono mai riunitati contra quelli facerdo- 
ti, ò religiofitche fi fono partiti, per non trafgredire l’in- 
térdetto; ò refiando l’hanno voluto ofseruare. Anzi mol 
ti de! popolo rofseruano, & tutti rofferuarebbero, fe nó 
sVfafsero à i popoli la violenza , & non fi minacciafsero 
graui pene, le quali fi minacciano: perche fi sà, che da fe 
ftefsi ideiti popoli obedientifsimi farebbero , al l’inter.. 
detto, & alia fentenza del Romano Pontefice Padre loro 
amami fsimo, & pallore della falute loroardentifsimo. 

' Soggrongono , che i popoli perderebbero totalmente 1 1. 
là deuotione. ) Rifpondo . La deuotionc fi perde verfo fifd . 
Dio, quando non fi ritiene vcrioil fuo Vicario la debita 
óbedienza, & ofseruanza. 

Procedendo nel loro argomcto i fette dicono. Ma che 
occorre afiaticarfi à prouar queflo; poiché il capitolo.^/- 
ma ma/er, afferraatchc pullulano i’hercfiejcrcfcc l’indcuo 
rione del popolo . Se quella non è rouina fpirituale , & 
fcandalo, nonfappiamo vedere quale altra pofsa cfser 
maggiore. ) Rifpofla prima . C on tale argomento no Co- 
lo il prefen te interdetto Apollolico pollo nello Stato Ve 
netiano,ma qualfiuoglia altro donerebbe dirli ingiullo, 

& Dullorperchc fempre fi porranno allegare quelle paro- 
le della Decretale mr 4 /rr,con tanto fofìftica illatio 
ne addotte da quelli nemici del Pontificio interdetto. * 
Seconda Rifpolla . Se per occafionc dell’interdetto pul- 
luIanoPherefic, & crcfccrindcuotionedcl Popolo, non 

^ - Da è per 


:jy Google 



4 1 ' Confutatione del Uhro 

c per colpa dcirintcrdctto » il quale è faluteuole > & 
d:rsaria medicina contrala contumacia de i deliaqucti • 
& ècenfura fanti isimamente inftituica»& adoperata dal* 
laChiefa> ma il mal tutto nalce dal la ricrofaggine de ri- 
calcitranti figliuoli, & rei , che non vogliono vbbidire à 
comandamenti del loro padre, & giudice da Dio conili- 
mito nella ChiefaChrifliana.SantifMme, &necefsarie 
fono le leggi di Dio , & della natura perla pace, confer- 
uatione,& gouerno del mondo: con tutto ciò quelle oc 
cafione fono à maluagi , & fcelerati di misfatti atroci , de 
in confeguenza di mcriteuoli fupplidj , & temporali ia 
quefia vita,& deTcmpiterni nell’altra . & quefli tali,poa 
no à fc applicar quelle fentenze dell’Apoflolo a* Rom. à 
Qd.^.'j.Occàfìone AHtem Accefts feccatum fer màmdatum §ftfék- 
tum eli ia me emaem concufifeentum , (jr feccétum etcM^eaé' 
éccepté per msaÀétum feduxit mt^ : (jr per tUud eccidit . //a> 
Me tex quidem fdaSia , d* nuadxtum frnSam, d* d* 

honunu : qaed < rge bonum eli, mthi fàSium eH morsi éhfit.feÀ 
feccxtxfH , vt dppéress ptccdium , per bonnm operàtmm tH mthi 
mortem ^ vt fidt fuprx modum peeexas peccàtam per méadàtum» 
Terza Kilpolta . La Chieia , le cui vifcere piene fono di 
pietà , & compafsione , non ferifee fe non per fànarc • 6e 
nonacconfente,chead alcunochiufarellila firada del- 
lafaiute. Per tanto per ouuiareà quello fcandalo, 6c 
rouina fpirituale, chefalfamenteairinterdettoimputa- 
noquefli fette , per noua ordinatione fatta nella Decre- 
tale, K^lmd mater» de featentu excommtta» lib.d.fì conten- 
ta, che ogni di nelle Chicfe,& Mcinafleri fi dicanole mef 
fe, & diuini vfficij come prima, però fenzafuono di cam 
pani. & a porte chiufe, & à voce bafia . A qual vfhtij , de 
frefTe non ponno trouarfi prefenti i laici, fc pur non flif- 
fero priuilegiati;nc manco i priuilegiatii quando per lo 
peccato loro, & fraude fufle venuto Tinterdettoiò quali 
doconfegiio, aiuto, ò fauorc dato haueffero à quclli»pcr 
la colpa de* quali è flato fulminato arintcìdetto: come 

riflcffo 
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rifteffo Bónìfàtio autore della conftifutlone Almé métter^ 
comanda in vn altra fua Decretale, Licetyde frMegys. Di 
più concede il medefimo Pontefice, che in alcune lolcn» 
nità deiranno fi pofTano ancora i laici ammettere all’ v- 
dir meffe,& diuini vffitij cacciati però gli fcommuuicati* 
Per ordinationeancora,& indulto più antico della mife- 
ricordiofa Chiefa madre noftra di fette Sacramenti cin- 
que concede al Popolo Chriftiano,cioc il Battefimo, U 
Confermatione,rHuchariftia per modo di viatico à mo- 
ìibondi.la penitenza, & confemonc à gliinfermi,& fàni. 
con cccettionc però de gli fcommunicati , i quali per la 
Decv.Alms màter^no fono capaci di quella le nò neirart. 
della morte.& quelli, che fono ftatitolpeuolmente cau- 
fa deli’inferdetto, con le cautele, porte in detta decretale 
dcono artòluerfi. il quinto Sacramento permeflo è il ma- 
trimonio , ma fenza folennità , & nuttiale benedittione» 
& fe bene qualche moderno fcrittore, il quale hà ftam- 
pato fopra le ccnfure,crcda il matrimonio non efler con- 
cefso nel tempo dell interdetto , pure qucfto tale pote^ 
ua, & doueua credere quel^che il dottilTimo Innoc. IIIL 
commentando le decretali mentre era Papa credette,co-^ 
fi fcriuendo nel commento del capinolo, mn tU . de Jpom* 
fdibus. ium iftdimus màtrimeniu pfijp fieri Afud tnterdtHos • 
& efsere il Sacramento del matruiionio nel tempo deli- 
interdetto lecito con querte parole afferma il Panormi-» 
tano fopra q uel Vi fteffb ca fuo com men- 


to . D f fitti /ìtur de njatrtmonhirunquid pefit contnthi (empi- 
f e interdici ixcomunitef cimcludttur^quhdfiCnMh qual coda 
fione io veggo fottoferiuer fi tutti i Dottori di cali di Co-. 
fcienzj*S. Antonino nella 3*par.tit.26.cap.4.cGlonna 6 * 
inqiiaitqauamiilprimoS* lafomma di C.onftfsoritit. 
3 3 . q* 2 3 7* il Supplemento nella parola intetdMum par- 
ticola 4* q. 2 .la qual comincia ♦ Vtrum tempire interdMi 
minifirdfi pcffint Ecctefiafiiot Steemmenitt» la Kofclla w ver- 
bi interdiàum particola 2.nuiu»6,SducrtiO//f 

dt^um 
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di( 3 um 6 ,^k 4 !t»fJtxcefùon< ^.f^ngcìoeodemverho: pan 6^' 
num.jo* La Tabicnna eod, tìt, far. /. num. 1 4. L'Armilla 
ted.tit.num.s il Nauarro nella fomma cap.' 2 y.nu. 1 7^^ 
il Couarruuia nella Rclcttione del cap. ^Im/t » 4 /er, par- 
te 2.S. 2. num. S. con quelle parole confcrraa la comune 
fentenza . Sacramentum quead eiw contra6ìunLM 

fimplicem frùhihtmm no» eft ttmfore^, nec in hco inter dt£Ìo : 
quàmuis f(dUmnittts benediólionum vetiu fit , cum ad dinintt. 
fertinedt cfficid fecnndttm communem , quam oftimc^ treóìat^ 
exflicdt Cdldcfinm de Mcclejiaffico inUfdtiìo fd. 1 2. col, 2^ 
Ne lenza fon daiccto canonico è quefta riceuuiiffima co- * 
clufione.Perciociie nella Decretale di Clemente IH.C4- 
ft/ianusyde ferqsyè quello chiaro tello,ei< ejì Rontand Ecc/e^ 
fid confuetudoy vt quocunque tempore matrimomu contràhdtur^ ‘ 
fe in qualliuoglia tempo; duque ctiamdio in quello del- ‘ 
Tinterdetto. nc fenfata rifpofta è, che nel czip.CapelUtms^^ 
Q dice qnocunque tempore, msL non quccunque loco: perche 
quantunque difFercntc lia la categoria del Fbi, & del 
quandoipuv rinterdetto locale coli fotrogiace al tempo* 
comeal luogo , & in tal cefura il luogo tira à fe il tempo*. 
& il tépo à le il luogo*Diceanco che la Decretale sintcn . 
de di qualfiuoglia tempo non proibito, quello è togliere 
alla propolitionc vniuerfale affirmatiua la Aia verità , & 
rifolucrla in quefta altra ridicolofa , il matrimonio non è 
proibito in qualAuoglia tempo non proibito, & è lecito 
in ogni tempo , nd quale è leaìo , che fono propofitioni 
identiche, delle quali i logici le neridono* Di quefta 
conccffionc, la quale à me pare fi fondi non folo nell’ho- 
nello, ma anco nel necclsario' render fc ne potrebbero le 
(egucini Ragioni. !-a prima, che molti fono deirvno,& 
Tàltro fcflb, che per cóferuarfi in gratia di Dio, & per fai- 
uarli hanno bifogno dello ftato matrimoniale , non ha- 
uendo da Dio il priuilegiato dono della continenza, di-» 
cendo S ilam. nella lapicnz 1 à 8. Scint, qttoniam a/iter no» 
po(fem effe contìnens, nifi Dim da: ó‘ koc ipfitm erot ftpietuét , 

/ciré 


De i fette T eoìogi . ^ i 

fière cmm ejfet hoc denum. Per tanto cfTorta l’ Apoftolo nel- 
la i.i Cor.à cap.y, ((ttidfi hù fe contineott uub*nt: mdiuf eB 
emmHMbenquàmvrt, La feconda. Molti viuono in con- 
cubinato , i quali per vfeir di peccato prima eleggono dt 
prender le concubirve loro per tnoglie>che abandonarlc. 
Dunque non conuiene,chc cotal mezzo di ridurli à vita 
Chriftiana à effi lìa tolto nel tempo dcirinterdctto . La 
terza. Sono diuerfi laffi pij per maritare ogni anno qual- 
che donzella peticolofa: dùque per adempire la pia me- 
te del del'onto,& per ouuiareal pericolo della pudicitijr 
& honore, che fopraftà ora à quella, & ora à quella Ver- 
ginella, dee efser lecito il matrimonio edam nel tempo 
dell interdetto . La quarta. Trouanlì per la procacità, & 
iraudolenti artilìcij di sfrenati giouani , Se non giouani 
de honcHate, & con occolta grauidàza in pericolo di vi- 
ta, & d’eterna in lamia , & d’immortali nctniciticconfti- 
fuiteben nate, & honoratc donzelle, ò altre donne ; à i 
quali danni no fi feorge altro riparo,che pigliarle per ma 
glie: dunque lìmil rimedio non dee in tempo d'interdet- 
loefserclcuato. La quinta. Taluno haucrà ò le lìglic.à 
le lorellc, ò le nepoti già da marito, da quelli, & da que- 
gli inlìdiatc con ioprallanre pericolo di brutto difonore, 
& altri fcandali, le quanto prima non s’allogano , & affi- 
curano con honello matrimonio : perche dunque lì do- 
ucrà per l’interdetro si fàtto,& sì nccclTario adìcuramen 
to clscre vietato? La leda. E' tocca da Innocenzo , & da 
altri . S’à gli infedeli è lecito in ogni tempo il legitimo 
Hiatrimonio.-pcrche nó donerà cfsere anco lecito à Chri- 
Aiani nel tempo deirinterdetto ? Lafcttima. Può auue- 
nir calo , che durante rinterdetto Aia per cAinguerfi vna 
famiglia tuttaiualla quale dipende il bene d’vna Città, à 
Rcpubl. dunque coli imminente , & eminente danno 
potendoli fcbiuarc per via di matrimonio:qucAodouerà 
elser concclTo nel tempo di qualfiuogliaintcrdetto.Có- 
cedendoA duoque à i leddi tutte k cole iopradette,& di 
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più IVdirc le prediche, catolichc però, ma non fcifmati- 
che,& hcretiche,feguc,che ncfluno fcnza grandiffima tc- 
mcrità, & empietà pofsaairintcrdetto Apoflolicò pian- 
tato nel Dominio Veneto attribuire rouina alcuna fpiri- 
tuale, ouero fcandalo per colpa dcll’intcì detto , ò dell* 
autoredi quello. 

15* Fdlfi Sarebbe pericolo « che la Città di Venetia fi feparaflc 
tddi ti— dalla Chiefa Romana.) Rifpondo:queftafeparationes*c 
fHore in- fatta per l'inoflcrucza dcli*interdctto, & peri peflimi co- 
uetìfmì- j j coloro, che fono fiati alla Republica faJfi profetif 

macftri,&confegIicri. 

14 Fai ^gniuno pigliarcbbe licenza di parlare, come gli pia 
fttL " ccfscdcirautorità Ecclefiafiica.) Rilpondo,chequcfia 
licenza voi buoni religiofi ve rhauetc prefa ; & trasfufa 
poi ne gli altri trortifc ramentc confcgliati da voi • 

Gli Ecclefiafiicife bene hanno operato contra le pa- 
i^.Falfì del Papa ; ma non contra la fua mente. ) Kifpofia. 
tà efpref Chi ciò dice , & contra le parole, con le quali fante volte 
fa. sè N. S. dichiarato > & contra la fua fcrittura , & contra 
la fua mente dice; perche che altro vuol dire fentenza, 
che proiéftatione del nofiro fenfo , & della noftra mcn- . 
te ? 

* ^ Fai- Quinta propofirione. Il timor giufiofeufa dallofser- 

uatione,& obedienza d ogni legge, & precetto humano: 
ancorché per altro fufierolegitimi , giudi , & obligato- 
rij. ) Ri/poftu. Se tante leggi humane fatte ogni di da 
Prcncipi no amettono feufa di veruna teméza nclli tran- 
fgrefsori; & li cafiigano, come c vero qucfto afs ioma de 
i noui maefiri di Teologia ? Comanda il giudice al reo , 
che vada alla forcarvi dee andare; ne può refifiere à mi- 
niflri publici della giuftitia. Comanda il Generale del- 
le fsercito (otto pena della forca, chenons'efcada gli 
alloggiameli militari: i! prcuaricatore per tema di qual 
fiuoglia forre non la fcainpa. Tito Manlio valorofifsimo 
Capitano Romano fiaua fotto gUflendardi militari del. 

Padre 
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Padre Manlio Torquato, & deli altro conf* coirpagno 
del Padre , nella guerra conrra i Latini • Andò il bando 
per parte deVon ioli, che ncfluno fuori dcirordinanz'a le- 
gitisna cembaccr douclse. Fu Tito madato con altri mol 
d à far lafcopcrtadc*nemici: fù per figliuolodel C onfo- 
lo Torquato riconofciutodavn Capitano di cauallaria 
Latina, & prouocato à duello dairiAclk>. il Cauallicro 
Romano temendo il difonore dd nome Romano nó ri- 
cusò la pugna : viene alle mani col prouccateauei fario; 
Tvccide: Vittoriofo , & carco di nimiche /poglie , & co- 
me triófan te ritorna al Padre,& à gli alloggiamenti mi- 
litari.* ma fallegrezza del trionfo, & della gloriofa Vitto 
ria predo fù fpcnra . Impcrochc il vincitore figliuolo fù 
dal Padre con brutta cera ributtato : il quale à fuon di 
tromba foce raunarel’eflcrcito, Se in prefenza di quello 
comandò, che fufle al figliuolo tagliata la teda : perche 
contra il comandamento deVonfoli combattuto haueua* 
rhorrore, & feuerità di quedo efsempio grande fpauen- 
to , & inficme obedienza generò ne gli animi di tutti gli 
altri foldati. Narra il fatto Tito Liufoncllottauo libro 
della 4. Decade* Comanda la Chicfa,che /#4//#/>rÀr,noti 
fi communichi con gli fcommunicati i & fideda C hiefa 
«ella decretale SAcrk.dc mttm au^é jfururtsde- 

termina aflblutamente,che quelli,che per paura commu 
nicano iniìninis con gli fcommunicati, peccano mortai 
mente: ne ià eccettione alcuna fra paura lcggiera,& pau 
ra vehemente; ne aggiongc tante interpretationi , & ec- 
ccctioni ritrouate da certi altri, fenza le quali però inten 
dono il canone tutti quei Teologi grauiflimi da noi cita- 
ti neirApologetico noftro al capo 4.num.2.Et chi diccf- 
fc il Papa no poter far leggi,che obligano à peccato mpr 
rale^etiamdio con perdita della vita, non dire bbt bene, 
come modra il Soto nel 4.dclle fent. alla did.2 a.q. i.ar. 
i.concI.5.cafo.5. Et il Gaetano in p* 2,q. p^.arr. 4. tale 
openìoBC ha per erronea . Concorrono ctiamdio tutti 
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i Dottori in quefta verità > che chi trafgrédifse II precee? 
to Ecclefìailico con ingiuriai ò della leggeiò del legisla* 
tore* ò della fede,ò co fcandalo del prolIimo»coflai pcc« 
carebbe mortalmente * de per nefsun timore farebbe feu- 
fato. Finalmente bifogRaconofcereladiirereazalrale 
fentenze precettiuei & giudiciali » ^MéJìmtdkkemi»iiSc\ 
fpctialmente i^Kaiméne /#»/^re,comedagiudieci &fra 
le leggi vniuerfali della Chicfai come dir del fentir la 
mefla il giorno delle feftea de del digiuno ; percioche al* 
trimenti di quebehe dice la legge vaiuerfal della Cbiefà 
in molti cali fi può farci& fi fàlcnzaàagiuria del precet- 
to» de dellautor del precetto: ma non voler fàrqueliche 
dice la fentenza giudiciale » de precettiua»non può elTere 
lenza ingiuria della fentenzai & del giudice. Et la glolTa 
nella decretale vitima » de exceffibm frdiétcrtim , dice > che 
per nclTuna pena temporale lì dee violar rincerdetto,fo- 
pra q uelle parole » Cam f ulti neu tifirudre ^ . 

17. Fd- Scila propoCtione.Timorgiufto è della morte, della 
ptà nella perdita di tutta, ò della maggior parte della robba»della 
€óclHfta- prigione, dec.de quello non lolo nelle pertinenti alla per- 
la lOhr' propria » ma ancora alle perfone dclli congionti . ) 

udéltan tutto ciò vni dinota , & poucradonni- 

tettdftc ^^uola V enetiana nò accurata di perder tutta quella po* 
ytro » ca robba, che haueua , d"vna caletta » de due campicelli » 

per non contrarre rinicrdetio Pontificio. Si che in fi- 
mil fcho niéte ha operato quello timor gtullo della per- 
dita della robba. Per lafciar addietro tante altre perfo- 
ne , che fi fatta paura s’hanno melTa fotto à piedi per noa 
calpcllar rinterdetro, de la propria falutc . 

Settima propofitione. G li Ecclefiaftici di quello do- 
mìnio debbono hauer giullo timor di perder la vita , de 
beni fuoi,de di molto maggiori mali priuaci,de puhlici al- 
if. Fd!{i li (noi congionti fe fcruanorinterdetto.) Rilpolla. Non 
tii, thè con verità dicono, che gli Ecclefiaftici del dominio dco- 
kfadi hauer giufto timore di perder la vita • s ofteruahero 

ria- 
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rintrrdctto ! perche il giufto timore, che può muouerc t* 
vit'animo conftantc, fecondo l’openione, & dottrina c6- 
mune,è vna veheaiente, & probabile opcnione di qual- ^ 
che graue, de fopranatc,& ingiufto male. Or che perdita . 
della vita fucccdcr doueffe, ò debba à gli Ecclefiaitici of 
feruanti deirinterdetto, nò è (lata mai probabile, nc ve* 
rìfimile. Nò probabile : perche sì fatta cofa non han ere* l'interdte^ 
dura, ne tuttì,ne tuolti£(ìmi,ne faui;& pure Aridotilc nel 
padella Topica cap. 8. il probabile diffinifee e8er quel- 
lo, che pare, ò à tutti, ò à moltiflimi, ò à faui,& di que- 
lli ò à tutti, ò à moltil!ìmì,ò à famolìinmiichc quello fi- 
gnificano le due parole greche vltime ytcàpl/uon » 

non come hano i felli latini, mMximefamilÌ4ritm: perche 
può cflere,chequelli»che fono nollri più famigliari.fiano 
più ignoràti.Nó vcrilìmile era il pericolo di perder la vi- 
ta ; perche definifee il medefimo Arinotele il verifimi- 
le nel primo della Rettorica al capofecondo,&ncl a* 
della Priora al cap.3 clTere quello, che perle più ò far- 
li, ò cfser fuole:& perche non folo per lo più, ma nc ma- 
co di rado, anzi non mai è feguira la morte à gli oflerua- 
tori dcirintctdctto, fi conchiude il timor della morte no 
poterli dir giuflo. Da poi dico , che quantunque Pope- tpTdyf 
nion della morte fufie Rara più che probabile, con tutto 
ciò il timore non farebbe fiato gìufio : perche il fommo 
malcjche fi dee temere, fecondo! faui Filofofi,& Tcolo- 
giè quello della colpa, che per ifchiuarlo ogni vno dee fìpojf/u 
perder la vita.PcrIochc S.Agofi.nel libro primo Je Ciuité jcufirtLj 
te Dei à cap. i S.parlando della fortezza dell’animo pudi- qualfìuo 
co , dice , che quella detta qualfiuoglia mal più rollo do- 
uerli tolerar,cheacconfcntircal peccato, & trouali quella 
fentcnzacriàdioncl Decreto ^a.q.j.cap.r/a»^. Peccata, 
dice S.Tom. nel 4.delle fent. 9. q.t.ar. 2 JftreJfenjSe* 
ne dii fecundwn fmnt màxima màlerum\ ér idee ad hec mmlb me 
de peiejì berne celians cegi: imme megit debet m0rii\qHàm talid gh^ 

Ji^tnere , vt etia Philofophtu dicit in tenie Ethicorum cdf. /, yi#. 

£ 2 . S.Bona- 
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S. Bonauéntura nei 3. dellcfenr.dift.3f .an 
da la fedente dottrina • Lici$riJpcSodii»Hmhtmd»$rum 
fiJ^csdifimetmfifficUmm virnmconJlàntemttjUAntumdà, 
is^ qod tufi 'ttiéJknU r^on fotej! cèdere metm /ufficìems in virnm 
eenflénHm: faentum emim a 4 ilU diete , nohte timer e ees, qnè 
occiduHtcerfm. Idee dfud Deum tàliimetue nii refutàtttr céuf - . 
fd fifficiens dd excufdndnm beminem à redtu feccdti. & S. Bo 
nauentura nel4.dellc fentcnae dift.39.ar. i.q.i.num.f » 
dice muUm timer re^eih feeesti ferfetrdìtdi feteft , mtc dehet 
Cèdere fdmndkilHer in virnm conBdntem ; fecus quènde dgi • 
tur di re indfjferenti,fuid tic n$» fe£it finere fe interfici.Sco 
to nella ftefsa dift.del 4«q. vnicd ar. 1 .nel fincinuJlut metus 
fetefi inducere dliquem dd feccdtum m or téle fienndum reSsm 
fdthnew:quÌA no peteff ejje mtUw mèlam^qued tmminet^qudm 
ifiudpeecdtum^Dur^nàoncllQ, fteffa dift»q.2.num«4. le co- 
le futtilmentedilpurate da S.Tomafofopra queìladift.. 
q. 1. ar. 2. drcaquefta materia feguc^Sc quaft copia con 
Tiftefse parole, riftcfsa dottrina trouerai appreflo Akf* 
landre de Ales nella 3.partc,q.4 1 .tnemb.4.ar.3.& nella 
4.parteq. Srnieoib.y.ar. 2.§. i . à i quali micftri tutti gli 
altri Teofogi,chefono poi feguirati,có pieno acconfenti 
mento fi fono accoftati . Et non foli) per ifchiuar la col- 
pa mortale j ma ancora per non incorrere nella vcni;*^e 
ogni gran male > & anco la morte elegger fi dee, cortic 
chiaramente infegnano rutti i feguenri Dottori S. Tom., 
nel quolibeto xj.ar.9. A driano q.3 .de clantùut , excef tiene 
SA\ Gaetano nella p* 2.q.96.ar.4. il Panormitano (opra 
tl QZ'pfidcritydeqs.qudvi.ntitufue cdujja fiuntAì Couarruuia 
neirEpitome del 4.delle decretali parte 2xap.3 .§.4«nu» 
3,Et perche nella violatione deirimcrdctto concorrela 
trafgreffione di molte leggi diurne, & naturali,comc noi 
prouiamo nel noftro Trattato difenfiuo deirintcrdctto 
nel capo 4.con dodici ragioni Teologiches per tato ogni 
mal temporale, & la perdita della fteffa vita fopportar li 
dccpcrnoaelser violatore deU’Apoftolko interdetto» 

' . Et 
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Et replicano Vindcuotionc del popolo, & hcrcfie,che io- 
feguircbberodall’ofseruanzadeirinterdcttojcfrendoil 
popolo perfuafo deirinnoccnza del Prenci pe.)Rifpofta^ 

Gii nella confutationc della 3 .& 4 .propofitiones’cdcr 
tOjche quelli, &' altri mali fono flati fufeitati per rinoflcr 
uanza deUmterdettoà fuggeflione diquelli male'auedit 
ci maeflri , i quali la femplice turba i con i lor cicchi am» 
maeflramcnti hanno fedotta. 

Continuando nella propofirionc otraua dicono, fropofì- 
Quelli , che nel Pontefice Sommo pongono vna libera, tiene 8. 
&aflbluta potcftà in ogni cola, hanno qucflololo fon- ^t.Falft 
damento, chcegli è Vicaiio di Chrifìo,ilqualccDioj 
& però ha tutta la potcftà di lui, la quale eftendendofi 
à tutte lecofe per confeguenza à tutto s’eflcndcrà an- 
cera la poteftà cfcl Pontefice. ) RifponcTo . Quelli, che ^ potefU 
difendono la poteftà del Romano Pontefice, & la fublr- f»tificìa. 
mità di lei, non dicono, che fia aflbluta , & libera in faro 
ogni cofa nel fenfo,chc fingono coftororne pigliano per 
fondamento dcircminentc poteftà del SomniO Pontefi- 
ce, perche fia Vicario di Chrifto, ifquale c Iddioj & che 
però habbia tutta la poteftà di lui. Perciochc affermare 
fi fatte, & feontrafatte pi opofitioni farebbe vna eftrema 
ftupidezza d’intelletto , & ignoranza di vera dottrina . 

Chrifto in quanto Iddiohà creato di niente il mondo,& 

Io confcrua , & altri innumerabili può creare, & quello 
può ridurre in nieme;crca ogni di dciranimciè patrone 
afsoluto della vira , & della morte di cìafcnno : conucrte 
à fc il peccatore moucndoli immediatamente, & libera- ' 
mente la volótà imprimendoli nel cuore ràuerfionc dal’ 

" pcccato,5c la conucrfionc interna amorofaverfo la Mae- 
ftà fuarnefiuna delle quali cofe può fare il Papa: ne fono 
manco qucftccofc comunicabili à lui j ne tam pocopuò 
far quel , che C brillo inquanto huomo fàceua : il quale 
hauea la poteftà, come dicono i Teologi, d’ecccllézajper 
' ia quale rimcttcua i peccasi lenza fau amento, il che non 

può 
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può fare il Papa.Chnito ancora inquanto huomp era pi 
tronedel mondo, & redentore di quello nel proprio fan 
guc . Chrifto profetaua , & faceua miracoli ogni volta » 
che volcua: quali cofe al R ornano Pontefice non couen- 
gono, ne ponno conuenire# Per lo che quando i carolici 
Trattatori della poteftà Pontificia dicono quella efferc 
aflbluta, & libera. Tintendono in tutti i feguenti fenfi . il 
primo.Perche nefiuno in terra gliela può limirare,nc iut 
pedire. il fecondo. Perche è independente da ogni altra 
terrena ; doue che qualfiuoglia terrena dalla Pontificia 
neceffariamente dipende > come nel nofiro Apologetico 
trattato del monitorio Potificiohabbiamo moftraroncl 
cap.3.ncllarifpoftaaI primo argomcnto.Tcrzo è libera. 
& aflblura,perche è immediatamente inftituita,&gouer 
nata da colui, che è foIo,& afToluto Signore deirVniuer- 
fo , & di tutte le create podeftd . Et quando i medefimi 
carolici dicono, che può il Sommo Pontefice fare ogni 
cefa in terra, intendono il genere di quelle cofe, che nc- 
ctifariefoHoalgòucrno della militante Chiefa,& alla 
falutcdeirouilc di Chrifto à lui raccommandato,& da- 
to in guardia , & cura paftoralc • 

Dicono i 7.N6 fi debbe mettere in cotrouerfia la fup- 
pofitione, che fia Vicario: ma bene fi moftrari,che fia co 
limirara^potcftà : perche prima non gli ha communicato 
Chrifto la poteftà fua,come Dio,ma come huorao: quel-* 
la ficftendcvniuerfalmcntcà tutte le cofe;quefta egli la 
riftriage al regno celefte; per il che dific il Sig,Regmt meli 
mntHich$cmu»dQ I0.18.& negò efserdato pergiudicc 
à diuidcr Theredità tra due fratelli. Lue. 1 2. Et s afcófe. 
u-Falfì quando erano perfarlo Re. Io. 5.) Ri/pofta. Tutte que- 
U di dot fte autorità diferitture già furono allegate da Marfcglio 
trina pìà da Padoa per più diduccnto cinquanta anni addietro, 
f eerro- condannato da Gioanni 2 2. Dire, che Chrifto inquanto 
huomo,& non inquanto Iddio habbia data la potetti 
ai Vicario fuo.è dottrina troppo indegna di fette Teo- 
logi; 
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lègl.Itnpcrciochc il rimettere i peccati è proprio di Dio:^ 
dunque hauendo lafciata quella poteftà alla Ghiefa» & 
fuoi Vicari rhdlafciata inquanto Dio»Ma poichequeftt' 
iinpugnatpri della poteftà Pontificia>& delle ccnfurc da 
Papa Paolo V.contra i Venetiani promulgate altro non ^ 
fanno,che replicarc,& volger foflbfopra quelle parole di 
Chrillo in San Gio.à cap. 1 8 . Re^num meum n$n efi de b$c 
munde. da quelli, che le portano, non intelc» & in quelle 
mettono la principaliffima bafe dcircrrore, & proua lo- 
ro centra la poteftà del Vicario di Chrifto,che non hab- 
bia poteftà temporale, non hauendola hauuta rillefso 
Chrillo inquatohuomo, ne manco esercitatala, al qua- 
le fuccede il Papa 5 hò riputato non fola bene, mane- 
ceSario edere con proue di fcritture , & di Dottori fuel- 
lere tutto qncftolor fondamento, &dimoftrare,comc 
neirautorità citate da gli llelfi niente , che faccia per 
loro . Proutf mo dunque Chrillo inquanto huomo per 
la gratia deirvnionc hipoftatica edere ftato,^k edere ve- 
ro padrone di tutto il mondo, & di tutti i Regni , & Im- 
peri , & di tutte quante le creature : fe bene quello fuo 
Reame , &: Imperio non habbia gouernato à vianza de 
" gli altri Re, & Prcncipi con fallo, & pompa ;ma con pa- 
nerà, & abietta condi tione : & moftreremo quella Tua 

{ )OtcftàdomÌBatiuahauerIa ridotta air atto i quando à 
ui parue bene : Darenioalle teftimonianze delle facrc 
Scritture da gli auerfari addotte legitima interpretano^ 

. ne • Et finalmente il fuoco della dìTputi racco^ieremo 
in alcune breui ^onclufioni » 

*Tr<mafi^ con lefiritture^ eie Cirifiù in ejnantobmmi ■ 

bd U domimovmuefptle del Alonàf^ 

• ^ % 

m » 

L * Apoflofo nel primo capo deH* epìff oh i gli Hcbrer 
dice ; heredem vniÉnfitum ,ierqièm 

fecHt Nelle quali parolc^come beueauctionò 

S.Am* 
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S.AmbrogIo« S.Anlclmo, Grifoftomo, Tcodoretfd^ SJ 
Tomafo) Tcofilacto^ il Maeftro delle lenrcnze* Nicolò 
Lirano» Scaltri Dottori, che commentano quellcpifto- 
la, due natureÌR Chriflo S.Paolo riconofce; la diuina in 
<jucllc parole:/^rr quemfecitfér ficuU: perche come Iddio 
èfacitorc, creatore, &.padrone del mondo , come il Pa- 
dre , & Io Spiato fanto : in quelle altre : unftituH 

^ttredemvniuerfipum: £ denota fecondo i Catolici Dot- 
tori Thumananatura; conciofìache in quato huomo per 
rvnioneJìipoftatica diuenneherede di tutto rvniuerfo, 
<omc gli ftefG Dottori affennano. Et cofi TApoftoIo nel 
riAeflbeapo parlando deirhumanato Verbo introduce 
il teftiraonio di Dauìd : K^dfrent eum àmftesK^n{tliDci^ 

^ nella prima cpiftola a Corinti à cap. 1 5 ^del medefimo 
Chriftodominaior del mondo così fcriuc: Cnmtradiiii* 
fit Regnum De$i & Pàtri ; eum cuàcuàuerit tmmm frincifà^ 
$nm , ftttHàttm , djr virtutem . Oftrttt antem iUum ngné* 
rCf dente fendi emnes inimices fub fedihm tim • TSleniffìffid dth^ 
4tm inimicddcHfuttuf mou . Omnid tnim fùbiecit fub Ptdibnt 
tius . Cnm duum dicdt, Omnid fubicHa funt ti : fine dneie frk^ 
Ur eum , ^ni fnbiecit eìemnid : Cnm dutem fubieBd fnerint UH 
emnid , tnnc ó^ tffe fiitmfitbitBm crii ti , quifubiecitfibt em- 
midy vt fit Deus emnidinémnibns • Il qual luogo intenderà 
di Chrifto inquanto huómo T han prouato i Padri cetra 
gli Arriani i & che S.Paolo parli del Regno di Chriflo, 
ohe hà inquanto huomo fopra tutte le creature , & non . 
folo del Regno fpirituale luo , iì|dimoflra per quelle pa- 
role : Cnm eudcnduerit emnem frincifdtttm^ cf fett ftaie^ió^. 
Concioflache il Regno fpirituài di Chrifto non diftrug- 
gei principati, & l’aitre poteftà terrene • Si vale del mc- 
deficDoluogo S.Paolo nciJ'epiftola à gli Hebrei ai cap. 2 . 
così fcriuendo,& trafcriuédo le parole di Dauid nel Sal- 
ano 8. ^MinuìUi eum f dulie minus db Angelis :.gleridj (jr he- 
mere cerenefii eum ; ^ conlUtuifli eum (kfer sperd manuunu 
iudrnm : Omnid fubìecifii fub fedibus eius • N cl qual luogo 

parlò 
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parlò il Profeta del dominio , che Chrido iaquaio huo- 
mo doueuahaucrc fopr* tutte le creature del mondo : 
che quello intefe, quando diiSc:C0»fiitMÌ^ieum/kfer0fjt- 
r* msnuum /Mar«w; perche non tutte le creature del mon» 
do appartengono al Regno fpirituale di Chrido* 6e del 
Ciclo . Prima, perche di quelle molte roancaranno j & 
pureil Regno Ipiritual di Chriftodurarà,&iarà perpe- 
tuo . Dapoi perche molti generi di créature, delle quali 
Chrido è patrone inquanto huomo , di fpiritualità non 
fono capaci, come le nature inanimate, & irrationali , le 
quali appartenere al Dominio di Chrido chiaramente 
fignilicò Dauid in quel medclìnio Salmo 8. dicendo : 
Omnia fubiecipi fitb fedrbia e$m^eut$^&y 0 mts vniuerféu^iuj»’ 
per (ìrpeciraeamfi : 11 qual Salmo litteralmetc intenderli 
di Chrido inquato huomo fede ne fà l’ Apodolo in quel 
fecondo capo dell’ epidola à gii Hebrci . Et prouando 
S.Paolo , che Chrido humanato è da più de gli Angeli , 
& che hebbero comandameto u’adorarlo,comc fuoi fcr- 
ui, & minidri ; in ottima confequenza ù diducc lui elTcr 
padrone vero inquanto huonao per IVnionc hipodatica 
di tutte le altre nature inferiori à gli Angeli. Neircpi- 
ftolaaTilippenlì al capo fecondo lì dice : Hmmiltamt fe- 
metipptnr, f alias ohe dierjsiiji[ue ad mortemi mortem autt cr»- 
cu : Propter qnod Deus exaltauit iUum , eir donautt tUt no~ 
me»i quod eHftsptr omne nomen : vi in nomine lefm omnegtn» 
* Jìeciatur caleiiium,terrefirtt$m,dr infernomm, Doue 1* Apo- 
dolo ci fà intender il ioprano 1 )ominio che non folo per 
grafia dell’vnione hipodatica hà Chrido inquanto huo 
moi ma anco per merirodcirvbidienza, &facratid»ma 
padtonc fua, c on la quale hà ricóperato il mondò. Quel- 
le parole anco in S. Gio.à 1 5 . Sciens quia deditei omnia Pa- 
ter tn manus j ^ quia à Deo exiuit , ad Deum vadit i non 

ofeuramenre accennano il Dominio, che egli haueua di 
tutto il mcndD. Etil medclìmo EuangclidancirApo- 
calipfc àcapi 1 7. Cum agno pagnahantié" agnurvincei t/ios: 

F quoniam 
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fucMÙm ì>tmhus Dsmiufimm efit & Rex Siegùm. Et nel ca« 
po 1 9. Et ha^ettf» vtIiime»to » & i» femort Jke fcriftum Re» 
Rtgum , & Dimtims Déminantium: quelle parole • xgnnsp 
f<fnnr, veflimentum , moftrano, che parla &Gio. di Chrì- 
fìo inquanto huomo : & quelle parole fugmhum cum es ; 
che intenda del Aio Regno anco temporale ; perche con 
queAo, & per qucAo combatteranno gllaueclarij dcir- 
agnello centra lui. EtinS.Gio.àc. 5. il Saluatoredi A: 
ftelTo diffe : Ne^tte tntm ?uertmdtcàtt^neni^n<mt.,ftd$mnt^ 
iudicium dedn F$lt $ . 11 qual luogo S.Cipriano lib. 2. 
ttéìudéL 9 s Q,^%,^\\\ì.l,*d Slmrtnutn & S.AgoAino 
Tré^Mtm 2 ».i»I$ 4 n, 8 c lib. i .deTrimutt cap. 1 3. intendo- 
n^hriltainquanto huomo. Et S.A gollino nel lib. i. 
de T riniute airiAclTo capo y non vuol > che A polTa inten- 
dere del giudicio » che gli compete quanto alla Diuini- 
tà : concioAache giudice lo vedranno tutti neH’humana 
' naturai come diceS.Agoftino ne’due luoghi ora allega* 
ti. la quale efpoAtionc efTcrvera A prona per le parole 
deiriAeflo CbriAo replicate della fua poteÀà giudidale 
in quel capoquintodiS.Gio. quando dice : Pttefiettvu 
dedittiindiàMmféeere y ^Uflius hominùeB , Se dunque 
inquanto huomo giudicata il mcMido : come di quello 
non farà padrone ì in S.Matt.ali’ vltimo ChriAo dopo 
la Refurrettione Aiaapenamcntc dimoArò a''fuoi difee- 
poli à lui efler Aata dal Padre conferita ogni pmeAà ce- 
IcAialci & terrena; fpirituale, & temporale, perla croce 
Aia dàlui meritata, quandodinb : Dauefimihiemnùff-- 
uféUÌHCcelOy interra. Perle quali parole S. Gregoria 
Nificno nella 2. orar, della Refurrettione, & S. Cirillo • 
lib.2. c.73. hanno detto, che quella porcAà, che 

haueua ChriAo inquanto Iddio , poi k riccuè inquanto 
huomo: Et si fatta poteAàf haueua primadella Refur* 
rettione, come prona il Ma Aro delle fent. nel 3. diA. 1 S. 
ma gli A dice data dopo la Refurrettione : perche dopo 
quella fu maniicAata al mondo t Alla quale efpoAtiooe 

folto- 
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fbttofcriùoiio gli altri Teologi. Apprcflb negar non fi 
può » chele diuine fcrirture chiaramente non diftingua^ 
no quattro degnità in Chrifto, cioè di Profeta, di Sacer- 
dote & Pontefice, di Legislatore , & di Re . Douerelui 
effer Profeta con parole efprcffe dilTe Mofe nel Deut. à 
18. Prefheum de gente tuéi , & de fiétrtbns tuùy fieni me ; fn>- 
fiiiahit ttbi Deminus Deus tuus, tffntn dudies • C he douefle 
effer Sacerdote nel Salmo 109. Tu es Saeerdistndternum 
fecundnm ordtntm Melchtfeiech . llqual teftimoniodiffu- 
famentc dichiara S.Paolo nellepiflola d gli Hcbrei c»y. 
& 7. Et effer Pontefice dieeJ* Apoftolo nel cap.4.5. & 7- 
delfiffeffa epiffola • Della poteffà legislatiua profetò 
Gieremia à cap. J i. eeiesveniuntdicétDcmsnnSj&^.Sc 

alquanto dopo : Dàbo legem mum in vifcertims ecrnm ; & 
in cerde forum fcTtbAmtAm^Ó'^teeis in T>eum\ó^if fi crune 
mthi in fofulum . Del qual teffimonio fe ne vale à quello 
propofito S.Paolo ncirepiftola à gli Hebrei cap.8«& io. 
ifaia à 42 . Legem eius IrifitU exfe^bunt • S.Girolamo lib. 
1 2. fopra Efaia : Legem eius^non qudferMoyfendAtAeftfid 
Euangelinm fentUmus* fc t riffeffo.Profeta à 3 3 . Dominns 
enim ludex nofier : Dominus legifer nofier : Dominus Jfex no^ 
Ber : èffe faliubit n$s . Delle quali parole le ne ferue la 
Chiefanell’ Officio dell* A ucnto alle laudi della feria 
inanti la Natiuirà • Il medefimo È faia i 2. De Sion exibii 
lex^ à" ver bum Domini de Hierufielem . -Quale autorità la 
Chiefa intende della legge di Chrifto ncirOfficio delf- 
Auento , & neirifteffb modo intendono S.Gifolaino, & 
Tenull. nel lib.c^»r.W.Òc Giuftino Martire nel a.ApoL 
peri Chriftiani • Che haoeffe à effere R e profetò Dan. 
à 7. Omnes Reges feruient ei , & obedtent . Et di più , che* I 
fuo Regnodoueua confumar tutti gli altri Regni neli’i- 
Iteffo capo poco inanti hauea detto : Omnes fofulieribus , 
linguefiruient ei. òc Michea à 4. Efaia à 9. Gieremia à 
2 3. Ezechiele 337. Dauid nel Sdì.i. Reges eos in vtrga fer- 
rea, dr SangUAm vasfignli eonjringes eos ^ & Sai . 7 1 .K^doru* 

, . E 2 boni 
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btnt ttm ùmrtes Rtges terr^\omne$ gtMesferment et : ptr tra» 
lafciar canti altri teflimonij» Se dunque la potcftà Re- 
gia di Chrido inquanto huomo è dipinta dalla Sacerdo 
talC) Se Pontificia; efiendo che alla Sacerdotale, & Pon- 
tificia fi riferifee propriamente il Regno /pirituaie,& fo- 
pranaturale : alla poteRà Regia donerà appartenere il 
Dominio vero, Se naturale di tutte Taltre creature «.Te- 
ftificata fùla Regia poteftà di ChrìR», dellaquàle par- 
liamo» da i Magi» & Regi»^ che dall' Oriente molSi per la 
profetiadi Balaam» ne Num. à 24. vennero in Gierufa- 
lemme, per fargli la debita adoratione nella culla . Per> 
cièche cerne Re di Dominio mondano lo cercarono, & 
come à tale offerfrro l’oro : perche nell incenfo fecondo- 
la commune intelligenza de gli antichi Dottorilo rico- 
nobbero per Dio, & per Signor deUVniuerfo con la po- 
tefià creatina , & confirruatiua fopra quello ;■ ma nell’o- 
blatione deli oro lo confefiarono He inquanto huomo 
per ragione »& titolo d’inftitutibnc hcredkaria : Qon la 
mirra lignificarono la mort alita della carne fua . Que- 
Ra conuenienza dell’oro offerto da’Magi à ChriRo con 
la poteRà fua Regia, & delPincenfo conia fua Diuinitàr 
& della mirra con la mortalità dcH’humana fua natura, 
l'hanno affermata tutti ! feguenti Dottori » Santo lere- 
nconel 5. eantèébétrefes cap. 10. Origene nel primolib* 
contra Cello»Sao Cipriano- nei Semi . SteUàt ^ 

Santo Ambrofio nel lib. i. c.2. fopra San Luca» San Ba- 
filio neU homiliad^ hum*»A chrifti gentfàùoney SanGri- 
foRomoncll'homilia prima'dcU’Epifania » Santo Ago- 
Rino nel Serm. r. delfiRelfa fcRa» San Leone nel Serm» 

I. pur dcli’Bpifania, Pietro Crifologo nel Serra. 

Se 15P.& S. Gregorio nel hom.ie.lopra gliEuan- 
gelij . & di queRa lìgnificaza fimbolica delle 
uè cole offerte da Magi,feruefi la Chic- ~ 

faDcll’iRcRofentiuicntoneli’Of- » 

Rciodeli’ Epifania». 

Freuàfi 
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Protuft con le T eflimoniam^e de’ Dottori ■. 

Verit a del Dominio di Chr^o inqu4nto 
h:4tmofopratnttelecreatttre, 

S Anto A tanafìoael libro die Intàrnàttont Verbi Dei d v 
cCjche folo Chrifto nell età farkiullcfca prima che 
altri fa^ppianodire padre y ò madre, faeitus efi Regne^: ne (i 
può intendere dello rpiritualc > ò EcclefiaAico : il quale 
non era (lato per ancora inftiruitodaluì rneco minHlrit • 
ne con Sacramenti» ne con leggi, ne con paftori alcuni • 
SXirilloael primo lib» de reiis fdead Regivéee prouando 
quello articoladi fède catolica dairEpiftole di S^Padlo* . 
J^odvnusfilius Dti^ & DominMiTe/ks Ckri^Mrzx 
dalle parole dell* Apertolo ncH’EpiftoIa à gli Hebrci al’ 
capo primo» ^ìmmeonfiimit hertdem vmuetfirum: cofi feri* 
wtiio.Pùftitur àutem htres^quu feiìns eJlcAre. diButfienim 
étdifjum , tàmquAm nohU fimilem heminem fredenmum pro^‘ 
per nost foHnlà kme^e^ àebù ùbigentts htrediutemtuevuo^ 
ic riftefso Cirillo nel lib.a.fopra San GiOé cap»yj. dice. 
ChriìinsfAiìuihomùy vt homainàfit domìndri i & afferma 
la potertà, che haueua prima deirincarnatione inquan» 

' to Iddio, hauerla poi confeguita inquanto huomo»llche 
parimente dice San Gregorio Nifseno nella ar. orationc 
de RefureSiene chtifii* Santo Ambrofio» San Gio» Grifo- ^ 
ftpmo»Tc#doreto, il Maftro delle fcnten2ce,Aimonc, S. 
'Anfelmo, San Tomafo, Nicolò Liranofopra quelle par 
role .• confiituìe hereàem vniuerfirum tengono il mc- 

defimo ne lor Commenti, come piò diftintamente fi ve- 
drà nelle cirationi d'alcum di loro più diftefe. Le parole 
di T colila tto fon q uefte ; ^/eent confiitnit hetedem vniner* 
jerum, hec eh mundi tetius Deminatettm e fiat # Werrnu qu$^ 
fd&o hune Deminum fteit? nempvt hominem^ quemddmddir» 

* & i n 2 . p (ébunc ipfnm dUùquhur, PcJfuU à me ^&ddh ttbigem 
tei hereditatem /«4«^.Samo Aafdmo coli. teffe lelpoli rio- - 

ne 
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nc ) ifji Pdter^ficundum humànitàtem ( eea^ituit) 

iàm immn$àbikm (écredem vniuerforum ) tdtH pofftjfnem^ 
pmnium ertàiuràfum* Aimonc Confiitmt Deus pater filiunu 
fium heredem vniuerfernmy hoc efi totius mundi > feu omnium 
Sfeaturarum^ non tantum fecundum diuimtdiem^ qua coater^ 
musiji patria & coaqualis efi illi in omnipotentia dei$atMi& m 
^u$ dternaliter ipfe pàffidet omnia cum patre > fedpotius fecun^ 
dumbumanitatemaffumptarnàVerhoconfiitutus eH ille D$^ 
minut 9 ér heres fuper omnem ereaturam , ficut illi Deus pater 
fromifitdicens: PoBuU à me yé* dabo tibigentes hereditatem 
tuamy & pojfeffionem tuam ietminos tetra. Et ip(i filius ref %r- 

f ens A mortuis fic laquiiur ex per fona humanitatù.Data efi mi^ 
iyinquieusomnts potefiaeincaloy(^inurra.Vt{ìpo{iiionc 
del Gaetano è tzXc .Deinde condisiones huiusfilq adiungit: 
^arum prima ejisquem conftituit heredem vniuerforw-dp hoc 
proprie fpeóHat ad filium fecundum quid homo ex ratione tamem 
diuinafiliationis.Confiitui enim heredem yhomind efl\ couHi^ 
iui autem heredem vniuerforumyeft quidem hominùfidno pu^ 
rtyfedhominkfilij Dei. Ex eo namqucy quid e fi filius Deiy con- 
uenit eidem^quod ipfemet homo coftìtuetur heres vniuerforum: 
ita quod naturale ius filiationù parie in eadem hjpofiafi homi- 
ne ius hereditandt vniuerfayabj^ exceptione aliqua. Dionifìo 
.Cartufianocofi commenta. £ìufm c'oHituityDeuspateryhc- 
redem vniuerforum fidedpoffeffiremyac Dominum omnium re^ 
rum creatarumy loquendo de Chrtfio fecundum naturam ajfitm- 
ptam . Sic enim eonfiitutus eli omnium Dominne. Nam eo ipfo 
quod Chrifii humamtm à Verbo affumpta efi ad effe rnereatum 
eonuenitei ioti creatura praferriy ac dominare. Propter quei . 
ipfiait. Data efi miht omnis potefias in calo , à* in terra . i?/ 
fOerum. Pater ddigit filiumy é" omnia dedit in manu eius . Hoc 
^in pfalmo cantatur. Pofiuta à me,ìà* debo tibigentes heredi- 
tatem tuam . Ambrogio Caterino porta quella interprc- 
tationc.^^w conflituitydrc.&c in quefta forma fcriue. Ita- 
que iamfit hoc expofitum ipfum Dominum lefum^ non fecundu 
quod eras Deuifiaifii confiisutum heredem à Patre: fic enim ab 
> aterno 
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'Mterttefoit bemìnus cttm P 4 trt,ér ne» via fatteffenis.^x po- 
CO òo^o.Ergo hi rtdttatió nomine vniuerfum Det fMrimonini 
^odeH extfà tffùm Deum^ inteHigitur^Jèilictt hn mundm^eìjr 
0tnvU creMturAyqud fuhUóìa fnu Chrifto^& tilt heteditArio no^ 
mine Acquifitày quamquam non fine lacftmù ér fiédore-i& fan*- 
guine : quontam ti^futt dtfiofita futerno tefiamenfo . Difcor- * 
da pero in qudto da gli altri il Caterino > che i* heredità 
dell’vnìucrfo vuol, che Chrifto habbiaconfeguita , non 
tanto per titolo di figliolanza, quaro per Icgitimo acqui- 
lo col proprio fudore, & fahgue . Sic enim, dice il Care- 
tino , Hit futi dijpefitum i Dee Regnum , vt interim hercs ejfet \ 
ìnHitutuó^ dc defignatus jjit condtHene tamev , cum ohedten* 
eiamferficeret . l-^rouaquefta verità S.Tom. nel 3.!ib.^e 
Regtm.Princifum in diuerfi modi nel c# 1 3. r4* & 1 5. nel 
13. dice, che nel tempo,chc nacque Chrifto nel mondor 
s’hàpcrrhiftorie, che comandò Augufto Cefarc, che 
ndTuno lo chiamaffe Signore, & che in quella gran Mo- 
narchia Romana fù il detto Augufto, come luogotenen- 
te di Chrifto gouernando il mondo . Et nel c. i4.proua, 
chcl Principato di Chrifto nella fua Natiuitàcominciòj 
fi come crede ancora Santo A ranafio nel luogo di fopra 
citato: & per quefto dice S.Tom. fù adorato da^Magi,& 
glorificato da gli Angeli con quel marauigliofo concen- 
to*. Etnei 15. capo moftra lai effere flato vero Signore^ 
& Monarca, & vero Signore temporale^ quantunque c- 
kffe vita pòuera, & abietta, per far fe, & il fuo Dominio 
manco odiofo» Et foggiongeTAngelico Dottore nel 
»4,& 15. che per via di pouertà,& humiltà fono flati au- 
mentati, & profperati iDominij terreni de*grandi Pren- 
dpi . Et Tifteffo Dottore nell vltimó delle fuc quiftioni 
fopra il 2.dellc fenr. conchiude nel foitimo Pontefice ef- 
fere Tvna» & Talrra poteftàrperchcTvna, & Taltra era.in 
Chrifto, cioè la fpirirualc,& la temporale. L’iftefta veri- 
tà credette Vgone di SamoVittore famofomaeftro del- 
la fc ola Teologica > al qual San Bernardo ne più impor- 

' tanti 
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tati dubi ricorreua, come puoi vedere nelle fue queftio-' 
ni foprarcpiftolaàgUHcbiei allaqncft.a j, ouccira S. 
Ambrogio, & S. Agoftino per quefta fcntenza.Di S, Am- 
’brogio quelle parole allega : Steut à Deitpere mhilexcifi- 
tur, it» nec k Chriìiipte^Ate . Di S. Agoftino allega que- 
llo detto : TiutU crettHr* erit n«n JttbieSd , cui ^riwMttt An- 
geltfubijctumurAc q\x:\\i parole certo che rimirano il Do- 
minio non di fpirirualità lopranaturalc, raa*delle natu- 
rc,&eflcnze create tutte, quali riconoftono Chrifto ciia 
in quanto huonao per capo, & Signore loro. S. Antoni- 
no nella 4.par.rir. 1 2.C.4.ÌI qual capoècòntra 1 errore di 
certi chiamati Fraticelli, i quali negauano il Dominio 
temporale à Chrifto fecondo l’hutnana natura: alla lun- 
ga perfuadc la verità, che da noi ora li defende. Di quo- 
fto Santo mi baftarà accénar qui tre lue propoli rioni po- 
lle nel S. I y.di quel quarto capo . la prima propolirione. 
Ifià tft ftmfltciter concedend* : Chnfiut rettone humAna UAtu- 
TdhAbet Otminmm omnium rcrum . la feconda ; Chriftuo.n» 
folum tn(jUAatum eTf CAput Ecchfì/t, ìjAhet Dominium omnium 
rAt/onAbiltum, é" trrAttonAlnltnm : fed etum inquAutum 
fono fiHguUrk . la terza : PAtèt fAlftffimum effe , quod idi Fru- 
tKelli dteunt tn qusdam Uh dio, qui incipit V a turrffs', fcilicet in 
primo CApite , quhd Chriftus inquAutum homo rio hobuit Domi- 
mum ommtum temporAhumi nec fmt verno Rex . Et nel §. r 7. 
per quella verità 4' allegano da Santo A ntonino S. Ago- 
llino, Remigio, Kabano, & U glòftà interlineare . Sen* 
za dubioalcuno , che in quella mcdclinia fenrenza con- 
corlc San Bernardo nel ^AibnOe Conjìderàttonet quali nel 
principio, così parlando con l'apa Eug< nio Qi»arto : No 
enim per omnem reor moda m , fed ftne quAdAHtenm ( vt mthi 
vtdetur ) d'ffenfAtio tibt faper illum eredita eU , non dàta poff 
fejjjio ( per tHum intendendo il mondo ) fi nerg» vfitrparey<ff 
hancy cioè il poffclTo del mondo, contràdicit tibiy qui dtett: 


LMeue rftorbU terrd , ^ pUnitudo eius . tu ili e , de quo 

prophetA : Et erit omnù terrépofftffio eius . Cbnftus tue tft,qui 
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f ùjfr[fu>Hem pbi vendicAty é" creatienis^ (jr Offerite Itedem^ 

ftionU , é" don$ Patris . Cui entm aUctì dt^um eft : PeftuU k 
w, (ir déto uhigentes heredttdtem tuam^ó" tuam 
Urminos terrà, ì Pejfefficnem , à" Domimum cede hmc,, tu cu^ 
TàmiUiwhAhe. Enrico di Gandauo nel Qur libero 6. q. 
23.conqueftcparolc fotrofcriuealla mcdefima conci u- 
fionc . fu crdine hieràrchico Ecclejid mditanns Chriffui feci- 
dum qnod berne càfut eH.dr Monerchà ni tàvtum in fptrftuàm 
hbus ^fed etUm in temforàUbus ; fecudum quid dtxit tius Pà- 
ter in ^Alme : PelfuU d mey&dabo ubi gite s heredttàtem tuiy 
dt fojfcffìenem tua termines terràià*c, Prepter quod dixit Af$^ 
jfeiis fuis : Deta eli mifjt emnit fetelids in ccele , e^ in terrea . 
Aluaro Pelagio, il quale fecondo Tritemio fùal tempo 
di Giouanni XXII. & dairiftcffo Pontefice affai ftimato 
nel primo libro defUnilu Ecclefià cap.5 1 . pruoua Tiftcffa 
conclufione, che in Chrifto inquanto huomo fii la pore- 
ftà Regia . Agoftino Anconitano nel lib. dtpeufiate Ec- 
clefiaftcà prona Chrifto effer flato Re neirincafnationc , 
& nella Rcfurrctnone.q.i.ar.y^tìorì i'Anconii”® ancora 
egli fotte Giou« XXII.al quale dedicò quefta fua degnif 
fima opera. llTurrccremata nel lib. a.dellafomnia^^e 
Ecclefià à capi 1 16. rifpondendoal fecondo argomento 
proua haiierc hauuto Chrifto poteftà, & dominiotépo- 
rale, & la contraria affertione efler falfa con diuerfe tefti- 
-monianze delle ferir ture di fopra arrecate da noi . Et nel 
Iib.2.c.53.con raurorirà di S.CÀxì\\oexlib.The(aurorum 
proua rifteflb. Alberto Pigio nel libro 5. della Gerar- 
chia Ecclefiafticaàcapi 3# rintuzzando le cauillofe op- 
pofitioni di Marfilio da Padoa, con quefte parole Io rin- 
calza : Cum Chrtfium audisy Deum audìs^ hominem^ in cu- 

it44vefitwet0‘,dr femore fcriptnm efi : Fex Pegum^dP Dormnus 
Domindtium . Et quùd velitn^etumeiuf, quàm humanttaefiib 
qua tegebafur Diuinitas ? Ex quo dare cofat Chrrfium et/am , 
vt hominem vere fuiffe Regem Regum^feu Princtpemy % t idem 
etiam leannet d, di , Regum terra . ^>^0 tgitur ture hic Ptlati 
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MBcioriWÌt éut i»rifdióìt9mip^ieiìm ejfefiteh f L* Almat-' 
no nel Trattato EccUJieftic* cap.8. propenda 

quefliione: Chriftus bebutrit péfrtmem fottfuttm /«• 

temforàUhm, & rifolue di sì . Et per quella fcntenza con 
tali parole cita S.To^ Ao de Eegim.PrifKÌf$ém:Chriftm ex 
ficeffione k Deo fècundum humemiétem hihmt fuPremAm tu- 
fifdtSlipnts fot(fiétem in fingults rebus tentforUubus . 1 1 Na- 
uarro nella rck ttione (opra il capitolo Nouit , de iudtcifs » 
uttebiìs 3. nel num. 8. & feguenti per fino al 1 2. proua > 
che ('brillo inquanrohuooio fu Monarca del mondo» 
ctiam nelle cofe temporali . Et poi nella lifpoHa à gli ar- 
gomenti l'iconfcrmarilldra verità nel num. 130. Alla 
moltitudine di tanti dotti ySe illullri Autori aggregarci 
alquanti valcii Teologi moderni, & di quelli alcuni del- 
la noftra Compagnia» perla grauità» & eccellenza della 
dottrina loro affai celebrati nelle Prouinciecatolichc ; 
ma à bello Audio li tralafcio : perche non dica Vuolfan- 
go Hoffen ». che i Giefuiti magnificano il Dominio dà 
Chrifto, per ingrandire quel del Papa . 11 Roffenlc nella 
confutatione del 2 5 .art.di Lutero, nel %.Pfimutuhunc im 
fieri, inlìnua la mcdelìma fentenza.!! Sandero la riceue» 
& proua nel a.libu^ vìfibiliMenerehU C.4..& il Catechif- 
mo Romano» la cui autorità è fopra qualfiuoglia|Dotto- 
le particolare» cosìciinfegna nel Simbolo, dichiarai^ 
do quelParticolo Et in Ufum Chrtftum: Hec enim ad^ 
mir sditi cemunSiene meruit , vttfuemuis fro»$^ 
bis mertum sten ejfet , tum Domintu cettJH^ 
tueretur eemmuniter ibidem emnium 
rerum qux cadita funi, precipue 
teme fidelium, qui itti 
fet,etjjjummé 
mi jìudioin^ 
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Con venti ragioni fi dimofira hauere C HR I STO 
^tdojiro Signore tncjVdnto hnomo ottenuto 
il Dominio t ^ Principato di 

tutto tl mondo . . 

P Rima ragione. Chrifto ncll’vna , & nell’altra natu* 
raè vero. Se naturale figliuolo di Dio: Dunque gli 
ti dee la potcflà, & Dominio di tutte le creature . L’ an« 
tecedcntc della entimema contiene verità catolica defi- 
nita da Adriano primo, & dal Concilio Francfordicnfe, 
nel quale fi trouarono 300. Vefcoui, & i Legati della fe- 
de Apoftolica con l’iftruttione hauuta dal Sommo Pon- 
tefice, & anco prefentc vi fù Carlo Magno, i quali Pa- 
dri, come già haueua fatto Adriano, condannarono Ter- 
rore hereticale d’Elipando Vcfcouo di Toledo, il quale 
tcBCua , che Chrifio inquanto huomo f'ufTe figliuolo a- 
dettiuo di Dio . La confeguenza dell’ entimema è affai 
naturale; perche s’alla natura adonta di Chriflo fù la di- 
uina filiatione, & hipofiafecommuoicata, ben conueni- 
ua, che ogni altra prcrogatiua , 6 c eccellenza fufle alTif* 
teda communicata-, cioè bontà , fapienza , & poteflà fo* 
praogni altra bontà, fapienza, & poteftà creata . Secon- 
da ragione. Chriflo inquanto huomo prefiede, & co- 
manda d tutte le Gicrarchie Angeliche, & da loro è ado 
rato, & vbidito ; Dunque tanto maggiormente donerà 
eflcrprefidcntc, & Signore di tutta l’altra natura mon- 
dana inferiore. Terza .Tutti i Prcncipi fe fono Caroli- 
ci, e Fedeli deono confcfTare d'effere miniftri, & /crui di 
Chriflo nc’Ioro gouerni temporali : Dunque il loro fo- 
premo Signor temporale farà TiflefTo Chriflorctiamdio 
inquanto huomo: perche alTiflelTo inquantq,fi conofeo- 
no,& deono conofeere i Prcncipi foggetti. Q^iarta.Tut- 
ti gli huomini fenza difierenza alcuna fono fiati rilcatta- 
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ti da Chrlfto col prezzo del fuopretiofìffimofan^èr 
Dunque tutto quello» che hanno è di Chrifto: perche il 
leruo è tutto d’altrui , & niente poffiede, che non fia del 
fuo padrone > come moftra Ariftotelc nel t. della Politi- 
ca al capo 3. Et S. Paolo nella i.dc Corin.à c. 6 . 7 Qneftì$ 
vefm, empì enim eftu pedo m^gno . Qual ra gione ponde- 
ra ancora S^Antonino nella 4.par.tit« 1 2.c»4.§« 1 7» Quin- 
ta ragione. Chrifto inquanto huomo conpoteAàordi-, 
naria , & con fentenza inappellabile , & come Prcncipc 
(oprano giudicarà tutti gli huomini > ò con eterno pre- 
mio remunerandoli, ò con perpetue penecaftigandoli : 
Dunque (opra tutti bà ordinaria giurifdittione#. Seda- 
Chrifto conrhumiltàfua ha meritata reflaltatione di 
tutto il mondo : la doue la Chiefa dice . Deu$^ guim Tili^; 
tm humtUute Uceniem mundum erexijh neli’oratione del* 
la 2, Domenica dopo la Pafqua : Dunque cotale cflalra- 
tione fopra tutto il creato mondo à fc fteffo prìncipairaé 
te hi meritato , cioè d’^e/Tere di quello vero padrone, & 
Monarca.^Settiina.La natura humana di Chri/locraca- 
pace del Dominio delie cofe caduche , & delb ftgnoria 
(opra tutte le cofe create dell’ vniuerfo : Dunque cotal 
Dominio, & fignoria non le farà ftata da Dio negata; ef- 
fendo dottrina del Catechffmo Romano fopra il primo 
arde, del Si^nbolo, cbeDexj tn tàu hominem contulìt^ejutd^ 
qntdpoteffAtts^ Amvliiudmis\ dignttàtis hominis natura capere 
(ojfet. Ottàua.. Conueniua alla prouidenzadi Dio, & 
lauiadifpofitionedilui j che,, come di tutto quanto il 
mondo, & di rutti i principad,,che in quello fonodiuffi>. 
egli n'è Tinuifibile autore , &: goucrnutorc padrone t 

così ne fufTc filtro vn altro padronc,& goucrnatorc vili- 
bile, con titolo però : :;dependente, & creato dal domw 
nioindepcndente. Se increato. Qtiefto potcua, & doue- 
. «aelTcre nel noftro Chrifto : Dunque farà ftaro. mafli- 
Rìceffendo Chrifto inquanto huomo per la degni tà del 
iuppolìto>& per la fublimùà di tutti i doni fopi anatura* 

ha 
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Il il più degno, &: pcrktto ente, che ò fofle,ò pofeffe tl- 
fereal mondo. Che per tanto l’A portolo à gli Ert fi nel 
capo i.diceiOmHfsfuèinitfuBfedthmeiMt^iffumdtdtt 
egfMi fkffMtmnem EcdeJÌAm, quM eft corfw cenfittu* 

ems emm sd dexteram fuam in ceelefiìbus fufr* tmnem frtn^^ 
eifétumtérfoteJÌMtemy^virttìtcmi^dem'méticitemye^omne 
mmen quod Mfmtndtur ntn folum tu h$c fecuUyfed etiAm tu fm- 
turc . Nona • Pare» che le menti catohche habbiano hor> 
rore in peniate» & le lingue in dire , & l’orecchie in vdi- 
re, che Cbrirtohuotnoiche hà redento il mondoo^iincf- 
folo in libertà»ingranditolo»& glorificatolo con la mor- 
tc,& trionfale Reiurrctrione Tua, no fia di quello Signor 
re» patrone ».& Prencipe aflbluto : per tanto la contraria 
propofìtione non por, che lenza ofTefa di querta pietà r 
che è nelle menti de’ledeli fi poflaartcrire. Decima. L’ 
habitoinlulo della lede»& l’educatione Chrirtiana»che 
portiamo dalla fanciullezza fà, ò che vedendo noi Chrt 
rte nella cuna, ò sàia Croce» ò rifufeitato, ò a feendente 
a’Cieli» l’adoriamo come vero padrone, & Signore dtl- 
ranime»de'corpi, di tunol’hauernoftrov XI, In tut- 
te l’Orationi» che porge al Padre eterno dice la Santa 
Chiela, Per Demimtm uefirum Ttfrm Chriftum . Nel Sim- 
bolo Apofioiico Et tu ìcfum chriftum fltum eiut vmcttm' 
Demtuum uofìrum . Et tutti i fedeli femprc hanno in boc- 
ca il Signor noftro Giesù Chrifto:,& tutti cìprr giamo et- 
fere fuoi fuggetri , & fedeli leruitori in tutto, & per tut- 
to ► Vdiamo qual dottrina di qutftb Signore noflro in- 
quanto huono vuole il Catechilnio Romano s’ inlegni 
al popolo (-hriftiano^ Siamo dunque con cjucrte paro- 
le inflrutti nell’t fpofittonedei Sinibolo in quello arde. 
Et tu Ufttm chriftum Demiuum nofìrum . Sed'rtde etta mul- 
lis rdtìOHthuf^ vi htn-e ejì Domtnus nojier afpcUtitur . Ac pri^ 
murn qmdemyquttuum ipjè rcdempior futty atquekpeccàtìsnos 
liberau/t . ture batic poteftatem acreptr-, vt vere Domtuus utfter 
ejfet, ac dtccretur :tta turni Apijtdus dicit, Humiitautt ftme~ 

ttpfumy 


Diyìii^dJ by CjOO^Ic 



J4- Confutatìone etti Lilnro 

tif/ùniiféitus éitdiens vfqne *d mfirtem,ni&rt£m àitemeracù: 
frapter qu§d é‘ Oe»s ex*U*uit illum , dsaAuit Hit nomertì • 
quid eft ^per §mut nomeui vt tu nomine lefu omnegen» jleiìs» 
tur cotte ftmm , terreftrium , & inferntrum : & ontnit tinguta . 
confiteatnry quia Domiuns lefus Cbriftus in glortu eft Det Pé^ 
tris . inique ipfe de fe poft Rtfurre^tonem t Dutd efi, inquit » 
mihi omnù peteUds in costo , ^ tn terrà . ob eom quoque rema 
Dominns dicitur, quid tn vno perfino duo nàturn , dtutnUy tjjr 
humumà coniuniìà (int : bue enim àdmir abili cmiumiìtone me- 
ruit , vt quàmuù prò nokk mertutu non efet i tamen Domintu 
tonjìituerttur communi ter quidtm omnium rerum , quà condii, 
tà funi , pràcipue auttm fdeltum , ^t tilt parent » àt^e fummo 
àntmt ftudto tnfiruiunt . XII. ragione . Il nome fuo fan- 
tiflimodi Giesù confcrmaqiicfto sómo Dominio di tut- 
tala natura creau , à^iuellò inchinandoli qual lì voglia 
ginocchio in Ciclo, & in terra, 3 e nciriafcrno, come di- 
ce r Apoftolo a’ 1 ilippcnfià capta, il qual nome coti- 
uicnc al noftro Chrifto inquanto humanato, & in fe rac- 
chiufe tiene tutte remincnze,& perfettioni di tutti gli 
altri nomi, quali à lui lì danno:come infegna il Catechif- 
mo Romano fopra rifteflb articolo fecódo.Che per que- 
llo profereadoli ò da noi , ò da altri pieghiamo la tella « 
òcelafcopriamo, & facciamo altri atti di Chriftiana 
adoratione. S.Agoftinolib.i.contraMalfimino Arriano 
cap.5.&lib.3'.cap.2.proua quelle cole, delleqnali parla 
r Apoftolo in quella lentcnza , conuenire à Chrillò in- 
quanto huorao- Et ancora il Maflro delle fcnr-nel ^.dift. 

1 8.& con lui tanti altri Teologi. Et reflaltatione,& glo- 
rificationc del fuo nome fù , come dottamente dichiara 
San Bonauentura interpretando la lettera di quella dill. 
che con certa , & vniuerfale notiria fù conofeiuto , come 
vero figliuolo di Dio, & come ( brillo, &comeGiisv'; 
ciafeuno dc’quali nomi efifuperomne nomen . 

Det nominai ptrfon tm tn vna naturò ; Chrrflas autem , ^ li 
Jus nominai perfinam in duabus naturU ; fed CbrtHus nominat 

per- 
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ferfimm in humén* nàtntà reUta a 4 diatnim\ quia ChriHut 
iicitur vnBus : Tefus autem n<mtaat ferftuam in diurna natu- 
ra relata ad humana$n:quia Iffiu dmtur Saluatar (Jfty & tdea 
in nomine ìefu chriHidehet omnegenu euruari , ^cin nomine 
Z)«. Tutte qucftc fono part^edi San Bonauentura. 

_X11I. ragione. Ne perla Redcntlonc del genere huraa^ 
no, neper dare al mondo eflem pio di poucrtà,&hunìil- , 
tà era ncceflario, che Chrifto fufle priuo della fua eccel- 
lenza, & del Dominio vniuerlale del modo douutoli per 
tre titoli, cioè deir vnione hipoftatica , deirinflnito me- 
rito deirvbtdicnza, humiltà, & paflGone fuar& del rida- 
to fatto di ruttigli huomini,& dóne, vincendo tutti i ne- 
mici di noflra falute, ma baffaua per relTcmpio à tutto il 
mòdo, che egli fi fpogliaffe delterreno rpkndore,& dell’ 
vfo del Dominio,oucr principatOrnò feguendo la norma 
de gli altri potentati i &cheelcgeflc volontaria poucrtà 
fienza perdere Thereditario, & Icgitimo poflefso in habi- 
to , & in atto primo di tutte le creature . Xllii. ragione « 
Fà Chrifto à tutto-quanto-il mondo legge , & comanda à 
Difcepoli , cheinfegnino à tutte le creature àfare, & of- 
fcruare quanto à gli Apoftoli hauca comandato: òr que- 
fto in virtù della poteftà datagli inquanto huomo, come 
intédiamo dairvltimo di S»Matteo. Dataefimthi omnis pa 
eeftas :&c.Eunteter^ docete omnes gente:, Dùque chiaro le- 
gno, .che giurifdittionc diretta hauea ibpra tutti gli huo- 
ininì.fopra tutti i Rcgnirdc Impcrij loro . Et à predicare 
al mondo rutto quella fopre ma poteftà datali dal Padre 
in cielo, & in tetra mandò i fuoi Apoftoli, come nel luo- 
go difopra moftra Santo Antonino. XV. Se Chrifto in- 
quanto huomo al prefente toglicffe à vn Prencipc il fuo 
Prcncipato,& lo delle àvnoa!tro,ò lo volefsepcrfe.nef 
funa ingiuria gli Farebbe. Dunque quello inoftra lui efie- 
rc d’ogni prcncipato vero padrone . Si vale di quella ra- 
gione anco TAlmaino nei Trattato fctejtate EccUftujii- 
<-i«.cap.8.& alcuni aldi Teologi. X Vi. La Chida Iccon- 

do il 
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do il fcntittìcnto delle fcrirrure>& fecondo la dottrina de 
Santi Padri è veri (limo , & propr|f6w^egno di Chrifto » 
del quale egli è capo,& Monarcainquaiìtoliuomo: ma 
quefto Regno confta di principato fpirituale,& terreno. 
Dunque (opra T vno, & Taltro Chrifto inquaato huomo 
ha immediata fopraintcndenza,& poteftàgiurifdittiona 
le. XV IL Neflun figliuolo è dal luo padre efleredato,fe 
non pct qualche grauc colpa fua,&difijbidicza: da Chri 
ftoftì lòraniffimaogni forre di peccatOj& di difubidicn- 
za ; qtii fece étum non fecit, me doltse inuemuseH in ore eiuSf 
dice il difcepolofuoSan Pietro nella fua primacatolica 
al c. 2 , 5c Ifaia al ^ g . f ^ quùd iniquitdtem mn fecerity nec de-- 
lu^/hcrit tn preetus . Et rifteffo figliuolo di Dioa*Giudei 
d icc ua : ex vohìs érgurt mede feccàto ? in San Gio^à 8. 

& ntirifiefio capo moftrando quanto in tutte le cofe era 
conforme al voler del Padre fuo eterno, difle : , 

quafiàcàAjitnteiyféuhfemfcr . Dunque non era caufa ve- 
runa giufta,chc douefle etlere fpogliato de! patrimonio, 
& del dominio fopra tutte le creature . Ridonda 

à gran difonore del figliuolo, quando nòe iuftituitohe- 
rede dal fuo padre . Chrifto, come infinitamente ama- 
to fù dal Padre fuo; cosi dal medefimo rii à'onta del ma- 
lignc,dc nimico mondo glorificato . per Io che diceua c- 
gli : EgegUriam meem non qudro: eJlquì qudrAt , e^iudicet : 
tir Edtet meuf gloriJìcAt Dunque alla gloria di Chrifto 

inquanto huomo appartenendo , che li fulTc dato il Do- 
ininiodi tutte le creature; chi dubita, cbc’I Padre glie T 
haueràdato ? XVIIII. La glorioliftima Vcrc’ine Madre 
& Allocata noftra è veramente, & propriamente Signo- 
ra, & Padrona del modo, per haucr generato il figliuolo 
di Dio in carne : Dunque molto più veramente , & pro- 
priamente dello ftcflb mondo tutto crcato.farà Signore, 
Padrone, & Re il fuo Figliuolo humanato. L’Antece- 
dente è aflerto da molti, & graui Dottori,da S. A ranafio, 
da San Cio.Damafccno, da Leda, da Santo Anfdn.o,& 

da altri. 
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da altri . Santo Atanafio così parla /» luàngelmmdifiH^ 
tìiffim* Deiféré . Et quuntlcquidem /pfe Jtex efì, qm m*tw tB 
ex Vérgine-, idemque & Dominusy dr Dem : eA frefter & M*- 
tert qu/uumgennit-, & Regina , ér Domine ,dr Dei fere fro- 
frie» & vere cenfetur , EtSan (iio. Daroafccno lib. 4. de 
fde ortedox* ca p. 1 5 .Vere enim emnium return condtt»rt,VL» 
Domine ftBdeB, cum Creetorùmeter extt/it , Bcda fopra 
il primo cap. di San Luca, feerie Heirèice flifU muris Sy- 
riece vero Domine vocetur ; & merito : qute d" totim mut. di 
Dominum , dr lucem feeult mtruit generere fertnnem . San- 
to Anfcimo lib. deexcellent.Virg. c g. dice, che ella ime-» 
meterno calot terreqae cum Ftliofuo frejiàet . fc f che Do- 

mine fimmet vnice Dominetrix coelt-, dr terre f»Be Regina^ 
K^ngelorum, Se dunque à tanta hoooranza, & Domi- 
nio c folleuata la Madre per conro del Figlio, all’ iflclTo, 
& ancora à maggiore non farà ftato eflaltaro il Tuo diui- 
no, & vnico figliuolo Creatore, & Signore? XX. Que- 
lla fentenza hauendo per fc tante fcritture diuine,& tan- 
to chiare, tanti Dottori grauilfimi , tanti Teologi , tante 
ragioni , Se non potendoli allegare tefiimonianza veru- 
na di Scrittura /aera, che in moire foggie pro- 
babili, deconueneuoli non fi po^ in- 
terpretare (come al fuo luogo 
fàreino à dgniuno con- 
ftare : ) Segue, 
chea 

quella verità qual lì voglia debba . 
volentieri fottometrer il fuo 
proprio giudicio. Se 
intendimento. 
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Si mftra anejta iuaeriti Ji 'Dominio non effért Jfai 
té jfém^e in CHRIS TO otioflu» ; 
mé hauerla a tempi , (y Ina- 
^hi ejfereitau . 

A l 

Ffcrma San Tomafanel i.ic Regimine Frìncifum^ 
capi 1 3. la poterci dominatiua > della qual parila* 
mo di Chrifta inquanto buonio , non eilere (lata in lui 
fruflratoria y ma di quella e^erfci^e fcruico in varij acci* 
denti • Se ne feruì j Quando fece apparire la nuoua (Iel- 
la, & con quella fece venire i Magi dairOricnce, & rice- 
uc da loro la debita adoratioac » in San Matteo à capi 2* 
Quando fpùnta ridolatria, che era nel popolo Giudeo^ 
fecondo il vaticinio di Zacharia Profeta àcapi 13. per* 
che nella venuta del Meffia douea quella nationc liberar 
fi dal culto de gfldoli » Quando fi fa obedir da* Demo- 
ni], & li caccia dacorpi humani ^ in San.Matu à 8. & in 
San Mar. al 1 » & in San Lue. al 4. 8» & 1 3 & in molti 
tri luoghi de gli Euangelifii. Lfiecutionec delmedefi- 
mo Dominio : Quando al Marc adirato comanda , in s** 
abonaccia : & a* venti infuriati, & fubito cedano . in San 
Matt.à 1 8.& in San Luc.à 8» Quando la legione de De- 
moni] da lui fcacciata lalciò > cb*entrafle in quel bran- 
co de* porci , & che tutti s*annegadero .. in San Luca à 8» 
Quando! profimi negotianticacciò dai tempio in San 
M attuali» Quando leccò Tarbore del fico neiriftcfsof 
capo . Quando, come padrone fece feiorre, & condurli 
qucirafincllo in SanMar.à lu Quando quello cautl- 
cando-fecc quella trionfale entrata nella Città di Gicru- 
lalcmme in San Matt.à 21* Quandoaffolfcl* Adultera 
accufara da gli Scribi , & Farilei in San Gio.à 8. Quan- 
do col femplice dirc:JE^<? fnm : rifofpinfc adietro gli aucr- 
fari;fuoi>chc yeniuano per prenderlo, & li fece cadere 
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Ve i fette Teologi, /•/ 

à terra In San Gio. à i S. Quando in San Matth. aliVlr. 
comanda àgli Apoftoli,che vadano à predicar la legge 
per tutto il mondo, intimandofelirolTcruanza di quan* 
to loro comandato haucua • Et che maggior legno di 
giuri fdittioQC dominatiua poteua moflrar di quello? 
Qual Prencipe fi troua , che fàccia bandire vna legge in 
Prouincia, ò R egno,lopra il quale non habbia vera giu* 
rirdittione ? Mam*aueggo , che i fette Teologi dcfidc- 
rano la rifpofta a i loro argomenti kritturali • 


St rtj^nde 4 / ttflimonij delle fcrittttn médmentt 
éiddottedagltéuerfxrij. 

A l luogo di San Gio. à 1 8 . Regnu menm non efl de hoc 
mumeio. Primieramente diciamo, che non fa per 
loro: poiché non nega d’eflcr Re, anzi dalla lua rifpcftà 
bens’accorie Pilato lui efser Re, dicendo Rexeeta, 

Nc manco negò non hauerc il Regno in terra, ò in que- 
llo mondo; ma chc’l fuo Regno non era di quello mon- 
do , cioè non per elcttione mondana, come gli altri Re- 
eoi terreni; non c6forma,& flampa d altri Reami, quali 
fi gouernanocon eÉserciri, erarij,miniftri,prcfidtnti, vi- 
cere . Di più di fse . Non eU de hocy ouero ex hoc mundoyvel 
bine: perche i Regni, quali allora erano nel mondo, era- 
no quali tutti ò per viurpatione di Dominio, ò con vio- 
lenza darmi , ò con fraudi acquiflati , gouernari con 

molte ingiufic lcggi,& riti idolatricittale non era,ne do- 
ueua eficre il R egoo di Chrillo quanto ai gouerno , am- 
minifiratione, & anco polTefso . D ifle il fuo R egno non 
effer di quello mondo, cioè portione del terreno gl<>bo', 
come fono , & erano i Regni d’allora , & doueuano efle* 
re tutti i Regni futuri de gii h uomini mondani: ma che 
il fuo abracciaua,de tutta la Terra, & Cieli,& tutte le crea 
ture, che in quelli erano, & fono . D ilTc Regnum mi um no . 
eftdehoc xmudo: perche i Regni mondani fono puramen-- 

H a tc 
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te temporali» & non ipirituali,i quali hanno dominio, & 
quello limitato (opra i corpi , & beni caduchi de fuddi- 
ti;manonfopraranimeloro:douccheil Regno diChri 
fto è temporale» & fpirituale infietne , & effercita la gin- 
rifdictianc fopra tutto Tintero, & fopra IVna Taltra 
parte deirhuomo, cioè animai & corpo, DifTe* Regnum^ 
meum h9h efi de hoc mundo: perche il naondano de*Preaci« 
cipi terreni è ordinato airobcdienza,&ricogntiione ver 
fo del Prencipe terreno: ma il mio verfo l’obedienza , & 
ricognitionedelmio Padre celcftc. Finalmente dilfe.ite- 
gnum meum m$n eB de hoc mundo : perche tutti gli altri Re • 
gni mòdani cftinguc ò neceiEtà di morte»ò maggior pof 
fenza òccupatrice»ò la rebellione de’fudditi, ò la confu* 
matione dc*’/ecoli: ouc chc’l Regno mio è inamiffibilc ». 
& ineftinguibilc,& perpetuo,quantoaircflfeuzediqucl-. 
le creature»chc rimanerano.ln cóformità di queftenoftre 
interpretationi. San Cirillo diffe fop„S. Gio. lilxi a.cap* 
lo. Rsgem fi ejfe non negac mentiri emmnon foteràt ^fed Re^ 
gne Cdjoris no effe fe hoflem ojlemditefms Frinci fatui fius mu» 
dénus non efl.fedCalty Ternti ceteraruque rernm omniunMo 
s accorgono i 7. come S.Cirillo fà Chrifto Re»& Padro- 
ne del Cielo, dellaTcrra, & di tutte quante Taltrc colc.*^ 
qnal Principacoà neffun*aItro Re , ò Prencipe può con- 
yenire, il quale di quello centro del mondo, che è la fer- 
rar non hanno le non parte , la q ual rifpetto de' cieli, dc*^ 
quali è Padrone Chrifto inquato buomo,ècorae vn nien 
ic,. ^ccenando poti il medefirao Cirillo ?n altro (entimé- 
to delle parole di Chrifto. Regnummeum:,à^Scvì\xtcosì^ 
milftes no» confcripfit :fatetUtibus vfks non Jitrdrmdinec: 
addefeafionemquidem fiéom fr£farauepit\ nulli enim fro fi* 
Iute /uadecertarunt.SSj\o»Qxì{o{ioìx\o fopra S^Gio.hom. 
8 2 . i nterprc tando Ti flcfsc^parolcri^egwii'» meum non eji de 
hoc munioi così dice. Erigit Filatum \ dr vuU oBendere fe no» 
furiéhominemfid Deum^dtOei fìium e fse:iolltttyr a» fd/s vi* 
ddlicet piffuionem. A» non efi, mundi huius Chrijit R gnnmì' 


DeifetteTedogi^ €i ^ 

^uidf$i? inquit non ejfe ^ 2(on quid hoc etUm noto 

fùffideét^ftd quid in C 4 I 0 hohut lonfertum^ non humtnunu^ 
JtdhngimAimyàtqu€fràflAntiu4\ Si^Aa^brofio nel tib^^.dc 
iuoi Commeatari j lopcaS^Luca commentando quelle, 
parole. Sm fnit SélrnhioUqui fuit Neri,é*c. à queftoinren* 
diaicnco tira le parole di ChxidaiRegnnm meumnon ejl dt 
hoc mnndoy che non era come gli altri Re mondani, i qua-^ 
li ne fono fopra il mondo, neafsolutamente fopra il Re- 
gno , ò Reame > che ottengono nel mondo : percioche è 
veroquelche i Teologi dicono , & il lume della filolofia 
morale ancora infegna % che il Regno, è fopra il R e, & 
l’Imperio fopra Tlmperatorc . Doue che Chriftoè fopra 
tutto quanto il moado,& fopra tutti i PrcncipatiV & Re- 
gni; ne tutti infiemei Prenci pati vn tantinopregiudicar 
panno alla potcftà Regia , & Dominatrice di Chrifto . 
Accenna anco quefta altra elpofitione S.Aiab. che’l Rc*^ 

• gno fuo principale» & proprio , per la quale fi diftingue 
da tutti gli altri è di fopra,& celcftiale j fi come drfe iècf» 
fo Chrifto in S..Gio.à ^àikc^Egade fkfernkjHm,non fnm 
de hoc mundo non perche inquanto huomo non fuise dt 
fiiftanza humana,& mortale^ma perche inquato alla fua 
Diuinità y & diuioa hipoftafe era fopramondano , come 
ben dichiara Terrullmcl libi de Trimt. Rcfta»cbe mettia- 
mo le parole db S. Ainb.che fono le fegueuri. ìffeenino di^ 
xiu Regnum meum non efl de hoc mundo. Sm dtaè non ejji de 
;hoc mundo Regnum fuumoftendit effe {nftAmundnno ^ 

trut Rtgnum etuo é* non et ut: non eroe in fecnUyerotJufro 
r»/«n9.Tcof] latto fopra S. Gio. commentando la nipofta 
dr Chr i dofarta i Pilato.^ Regnum meum non eft di hoc mun^ 
djo i ne pure vn taminofipai icdali’interpretationcdiSi 
Crit)fto.no.. Er perche in mia mano non hò altro, che! 
Commentario greco di Tcofilatto,€onognìfcdt’Ita log- 
giongerò qui la tradottionc.deJle parole di \\xu Dexit 
R gnum meum mn eH dè hoc mundo : ó^ rurfus y non eìi hne : 
non enm diXiO non tU i» mando ^ non eìo h$e : Rmptere^ 
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ejueirifnit h mundo\ mque ei frcnidetyfHoque Mrlitrdiu vér^ 
/kt ommia. ù>s 0n'MTm^<vtptdyf^ rà ^ufrot. non eft èmme 

doRegmm tius^tdèfuftrnU^é" femf iurnnmmtqnt bine deor 
fkm in qudm confiitmnm , licei hie ih Imferio^curéùoneque^ 
mìnime vdcet : bine tàmen non exi/lii , neqne infcrna eìf eius 
eonHiiutio , neque càduen^ Sjfèd fi in etns ditione noneftfro* 
frie mundus: quaném illù ver bis jubie^d nono erih In frofrU 
venti ì S«Tom.ael 3. de Regim. Primcifnm prouandunel 
i3«i4«& i5.capoChrìfto cfsere ftato temporalmente 
Resaggionge neleap.i5 . haucre alla vita fpirituale ordì* 
nato il fuo Prencipato, & per tanto non efser cale, quale 
è de gli altri Prcncipi • Si che in quello luogo di S. Gio« 
JRegnum menm non eft de boe mundo , non occorre » che gli 
Aucrfari edifichino il loro torrione córra Taurorità tem- 
porale del Papa: perche con J'cfpofitionedcYopranorai- 
iiati Dottori la condufione loro affatto s'inualida. Erra- 
no nellautorità di S.LviC2*Sjiii^^ronftituitiudicemy sue 
diuiforSfnfervos? à capi 1 2. quando pregato fù da vno di 
due fratelli, che volelse partire tra loroTheredità . Per- 
che quattro conueneuoli efpofìtioni à quella autorità 
dar poffiamo. La prima, che allora ricufafse il Saluatore 
rarÙtrio,& giudicio compromiffario,ncl quale lì riceue 
lauforità di fententiare dalle parti.. La feconda» vol- 
le lignificare, che non era giudice ordinario, comegli al- 
tri giudici terreni, con officio necefsario,& obligo di giu 
dicar caufc,& controuerfie ciuilijma che la giuri fdittio- 
ne fua craarbirraria,& volontaria. La terza, chc,clsen-' 
do lui giudice fopremodel mondo per natura,^ potcftà 
diuioa inquanto Dio, & per gratia deirvnione perfona- 
ie inquanto huomo; non hauca bifogno di potcftà crea-' 
ta datagli da huomini . La quarfa,chc non era venuto in 
Terra f crgiudicare li fatte caufe: febcneafsoluta potc- 
flà hauea di poterle giudicare. Quefta quarta piace à S. 
/^mbiogio fopVaqueJ luogo di S.Lucacofi fcriuendo : 
Bene terrena declinoi^ qusfrofter cedefiU defeenderot ; nec di- 

gnatnr 
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. T)ii fette Tióto^. 

Mete effe lieittmj ér érhiter f4culiAUifn\ S. Ponautn- 
turaTopraqucAo paflodiS.Lucaefponendo THuange- 
liodi lui ducintcrprctationi porta. La prima della glof 
la.. Dtdignàtur ejji tudtx litiunt) aut àrbiter fAcultatum, qui vi 
ucTutn,(^ mertuorum habebàt iudiciumidr mtritofi Atbitrite^ 
La feconda è quefta. Verum eft vtìque ^ fieni diciiur in fféL 
2 »qnèd iffi eonfiitutui efi Mex db ee fuper Sten monttmfàjùium 
eins: Et qnòdin diticne tinSy cunlia funi fcfiu . Sed quia Dtm 
ihifcràt tum éd IptrituuUA cemmùniùndAy idee defeendere re- 
eufAbAtAdtemfaràliA diutdendA • Le quali cfpoiìtioni am- 
be fono dHlruttiuc di quanta pretendono i fette Teolo- 
gi : conciofia » che quelle non folo non indcbolifcono il 
Dominio di Chrifto fopra il mondo, ma più tofto lo for- 
tificano. Il T urrecremata in fummà de Ecclefie lib.^ 2 . capr 
i^.indue modi dichiara il luogo di SXuca.ll primo è, 
che non dille ChriAo di nonhaueVla potcAàdi tutte le 
cofe: ma che non volle farli cfsecutore in cofe di picciov 
lo momento, hauedo altri giudiciimmediati» & inferio- 
rìr acquali per refeecurione poreuano ricorrere. Ilfccon- 
domodo dirifpoAa pigliadalla glofsa, la qual coli di^ 
ce: Aitn firn dijjinfivnù DemfidpAcky vnitAtU\ qui venihiH 
minem fAcifiesre cumAngelie ; vi multi vnum cerpué , ^ auì-^ 
mam vnAm habeAnit non vi dinidAnturfied vi hebcAnt omnin 
tcmrnuniéyne quù fii egens inier eoi: ille^qui non colligii mecu^ 
eft fr eternit Aiis diuifor^difiinfionù Au^or. Ncllaq^uale imer* 
prctationc inhercndo il Turrecremata dice che Chri** 
fio ricusò far Y vfiicio del Dianolo , che fuole cfsereau^ 
tore della diuifione. Fallano nel luogo diS. Gio. à c. 6^ 
quando fìiggi, perche lo volcuano fare Re : Imperochc 
tlTendo ChriAo veriffimo Re , & inquanto Iddio , Se in- 
quanto huomo,con Tvna, & laltra poteAà (pirituale. Se 
temporale t cola troppo indegna era yche la riccucfse da 
coloro,à quali egli ò per volontà difpoficiua>òperinif!i- 
ua la concede. Volentieri anco accettiamo 1 interpreta^ 
tionediSXirillo^i S.^GioX*riiòArdiTeofilatterd’£tt^ 

tknio; 
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timio; quali dicono haucrci C hriftomoflrat» con tale 
cffcmpio à fuggirle mondane dignità, & fecoiari hono- 
ri,de quali bifognoegli nonhaueua per effettuare quan- 
to inn pollo fù a lui dal Padre intorno alla noftra redentio 
fìe: ma non s inferifce già da fì fatta crpo(ìtioRe,che in ba 
lia di Chriftonon fuflero tutti i Regni, Iinperij,& Signo- 
rie,& degniti mondanetdellequali egli fpontaneamére 
quamoall’vro,& cfsecutione lene priuò.Poteuanoi fet- 
te alla confcrmadone della loro 8. propofìtione adattare 
laproleriadi Oicremia, il qual nejrvitimodel 22. capo 
dice per parte di Dio à Gicconia Rc.xhc della fua proìa- 
pia ron farebbe ftaro huomo ncfsuno.chc fufse fopra il 
trono fuo feduto : Ma ChriOo fù della defccndenza, & 
linea di G ieconia: Dunque non douea efser Rc.Le paro 
le del Piofcra fono le feguemi TerrM,t€rré,terrs^*» 4 Ìifef-‘ 
memm Dammi. Hdc dicit Dominm: Scuhe virum tjìum fieri-- 
/ea»,ouero fecondo i fctranta,a^</ie4/«w ( la quale edirio- 
ne feguita S. Ambrogio nel lib. ^.de’fuoi Comtncntarij 
fopra il capo 3. di S.Luca^ virum qui in dubus fitte n»n fr»^ 
Jferdbi/ur. Nee enim erit de fimme ems vir,qnt fi detti fitfer fi- 
Itum D*MÌd^& fetesÌAtem hebett vltfà in Indt.La quale au- 
torità profètica diligentemcte ècontìderarada S. Amb. 
nel citatoluogo. & da S.Girolamo nel libro 4. delle Tue 
cfpofiiioni fopra Gieremia. Del qual tcflimonio Icrirtu- 
ralc fen'è valuto qualcuno altro, che bó concede Regna 
di temporal Dominio à Chrifto inquanto huomo.Ma Si 
Girolamo nTponde in due modi. 11 primo è, che nel tenti 
po di Gicconia non fù alcuno,che fedeflc nel fuo foglio, 
delqualeeglincreftòpriuo ; ma dopo molto tcponac- 
ci.'cChrifìo, che il trono fuo, & di Dauìd ottenne fe códo 
la proff ria dell’ Angelo, Ifegnebit in Dame Dauìd in aternn, 
ìtegni eius ntn erit finis, il fecondo modo di rifponderc 
èichc’l Profeta intefedifuccefsore, che fufse puro huo- 
mo: T ale non fù Chrifto . S. A mb.nel luogo di fopra da 
noi dimoflrato rifponde in quefta maniera . ^^d regnd» 

mi 
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Iti/ Ckrìftm^n e»tHr*frofheti*m ejì;»on emm ficnUri h«no~ 
re regnàut/i mec in lechom^fedikusfedit v/cd rcgrumh in fede 
Véutd. Et poco di fopra detto haueua : ^egem fteundum 
hemrem feeùU né» eceifimns ChriRnm, Ora il Proieta par* 
iò de i Re fecoiido la pompa, & honor del fccolo, quali 
dopo (^ieconia non hebbero gli Hebrei , come S. Am- 
brogio, & S.Girolanao aflfermano . Noi potremmo an- 
cora aggiongere quella vcjra rifpoda, Che’I Profeta hab 
bia parlato de’Re , che carnalmente , 3c temporalmente 
regnar doueffero nella narione Hcbreai qual Re non fu 
Chrillo, il quale fù Re di tuttoquanto il moado,& Pré- 
cipe di tutti i Re della terra : Come dice anco il T oRado 
fopra il capo zi. di S.Matt.ncllaquell.3o.coI.4. il qual 
.Tollado non fauorilce l’opcnione contraria alla noftra» 
ma lì bene disfauorifee . Potevano ancora di più feru ir- 
li i Sette del vatidvio di Zacarìa nel c.p.oue dice : Extif- 
UpitttfiUéSién\iuhiUfliéìernfdem : Ecce Rex tuus venite 
uhi iuHuiy é“ Sélttéter : iffe fénfeti dr nfeendens fufer*finit 
dr frfer fttlkm filitm éfinn . 11 qual reìlimonio fù indotto 
daJl’Evangelifta Matteo à c.z i . per quella entrata , che 
Chrillo caualcaadorafinello fece in Gierufalcmme.,Se 
dunque Chrillo è profetato da Zacharia per Re pouero, 
non par, che gli lì debba il Dominio del mondo . Ma li 
rilponde: che’l noRro Saluatore quato al Dominio del- 
la proprietà fù ricchilfimo;ma quanto all’vlo fù volon- 
tariamente poueriflìmo . Perciò dille S. Paolo nella 2. 
a Cor.à c.8. ^M»i*mfrépterv0segenusfé9mejty enmejpt 
diues'iVi illins inéfu vés dtm/es ejfetis . Et S.Gregorio nel* 
l’hom.S.fopra i Vangehj, oue parladel fuo nalcimento, 
fcriue : £ìiùm» in fàrentnm demefed in vie néfcitnrtV/fré; 
ftClo ejlendtret-, qntd per humani/s/em faem, qudm dfféntffe- 
rd/tqnéfi in aiiene néfcebétnr . Ben dice quefi *n sUené : pcrr 
che il luogo doue nacque , le bene era veramente fuo 
quanto al vero Dominio ; pure quanto al terreno vfo , 
& poReflo era d'altrui ; ma non già con efclufione della 

1 ra- 


DiuiìiztxJ by C— 'Ogle 



Si (^onfnUthne del Libro 

ragione hereditana > per la quale molto maggiormtotè 
fi doueuaàChriflo inquanto huomo. linalmcnte ha* 
uerebbono potuto i Sette itnpugnatori dell’ Interdetto 
addurre quella tefiiinonianza del Profèta nel Salmo 2 , 
Ego AUtem coflttmus fmm Rex àh eo fnfet Sion montem faaiìam 
tinSi frAdicMns prdceftnm ww.Rifpondo,che fe bene que* 
fia autorità s’intende del Regno fpiritual di Chrifto»nó 
dimeno non efclude l’altro Uominio Regio » che hà fb* 
pra tutte quàte le cofe create del modo: perche il mede- 
fimo Profeta nell*ifteffo SaKvn verfo dopo àicc.PoffnU 
4 tnt,é' dabo tibigentes heredttAtcm tuSyé" pojfeffionem tnom 
ierminpsterr4.Lcq\i3i\i pàrole quali tutti i Dottori anti* 
chi,& moderni,! quali interpretano il luogo di S. Paolo 
à gli Htbrci al i. ,^em conjiuuit bertdem vniuerforunu , 
congiongono con il fentimento ,& parole dell ifiefso 
Apoftolo.Et perche i Santi Dottori, & Teologi non po- 
chi dicono il Regno di Chrifto cflcrefpirituale, fi dee 
notare, perche i Santi à fe fteflì non fiano contrarij : che 
trefignificati hauer può quello nome Regno di Chrifto 
11 primo è di poteftà, & foperiorità, Se imperio fopra o- 
gni creatura, di modo che Ha còftretta à ooedire à quel- 
lo , nel qual li troua tal poteftà : in quello modo Iddio 
per Dominio increato , & impanicipato è Re del mon- 
do ; Se Chrifto inquanto huomo è anco Re per Domi- 
nio creato, & partecipato ; al quale rende vbidienza vò- 
glia , ò non voglia qualliuoglia creatura, li fecondo li- 
gnificato abbraccia tuttiquclli,chc fono lotto quella po- 
tenza dominatrice : Se in quello modo ancora Chrifto è 
padrone deUVniuerfo, Se Re inquanto huomo , lì come 
è Re, Se Signor dcirifteflo vniuerfo inquanto Iddiojma. 
con differente grado di Signoria , d’increata. Se creata » 
come s’è detto. Il terzo lignificato è di forma monda- 
na, & pompa fecolare. Se terrena, conelettione, Se ordi- 
naticnedi Magiftrati fopcriori,& inferiori, con nsoiiim- 
òine di VaiàllitDuchi»£aroDÌ«coadiuilìoAedi Prouin- 
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' eie, con efferati, & altre prouifioai mondane : nel qual 
modo nc l’ifteffo Iddio è Re, come dice Agoftiao Anco- 
nitano net \ìh.dep9teBiaiEccU^dq,i tf.arr.5. E bea vero,, 
che à quello terzo fignificatos’accofla ilRegno fpiritHal 
di Chrifto , cioè la Chiefa ; nella quale v è lordìac de i 
Magiftrati facri, maggiori, & mcnori , di MiniRri fope> 
riori,& inferiori, cioè del Sommo Ponreficc,& (otto lui 
dc*Pattiarchi,Arciuefcoui,Vefcoui, Arcipreti, Archidia- 
coni. Sacerdoti, Diaconi, Suddiaconi, & altri più baffi 
MiniRricon Icfubordinategiurirdittioai, che fono in 
queRo Regno della Chiefa. Ma perche nel principio 
di qucRo Trattato promettémo di ridurre il Ricco delle 
cole alla lunga da noi difputate ad alcune breui Propo- 
ciòni, ciò ora dobbiamo adempire . 

*Bst^Httione della dilfuta del %egno di Chrijìo i/h 
quanto huomo ad alcune breui 
’*Tro^oJttiom • 

S ia duque la p* Propofitione.ChriRo' no folo inquan 
to Capo della Chiefa , ma ancora inquanto perfona 
Rngolare hà il Dominio di tutte le creature rationali,& 
irrationali. QueRa Propoli tionc nella formalità del fen- 
timento, & parole è tutta di Santo Antonino nella 4.par 
te tit. 1 2. C.4. §.17. nel qual proua alla lunga ChriRo in- 
quanto huomo clTcr padrone di tutto l’vniuerfo . Sccó- 
da PropoRtione. 11 Dominio di ChriRo inquanto huo- 
mo è mezzano fi à il foprcmo,rincreato,& independen- 
te, quale è proprio delle tre perfone diuinc,& incommu- 
nicabile, & fra l’infimo degli altri huominida Diocom 
municato lorotperchc/opra queRo ordinario, & fiuma- 
no s’auanza in gran lunga ; & dall'increato non poco fi 
difeoRa. Et come il Dominio creato nellTiumanitàdi 
ChriRo cede allincreato della fua Diuinità ; cosili Do- 
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minio create de gli alcri huomini cede al crettodi Chrì« 
Ao, & da quello dipende • Terza Propoli tioac. Q.ueAo 
Dominio di Cbrifto c di&rente da curii gli altri creati » 
& fottolunari in cinque cele» nell’origine», nel foggettOi! 
nciroggetto, nel fine,Hclla duratione*Neiroriginc;pcr- 
che immediatamente viene da Dio lenza concorfo elee* 
tiuo di nc0unalcra creatura» & per titolo intrinfeco del» 
l’vnione hipoAatica aireterao» & increato Verbo . Nel 
foretto i perche è prodotto nell’ hunianitàdi ChriAa 
liifliltente nel Verbo. NcU’oggctto »oucro nella raatc- 
ria.:pcrcbe s'cftcnde à tutti i generi delle cole create fen* 
za cccettione alcuna . Nel fine : perche è l’acqui Ao del» 
la Beatitudmcfoprana»& della dhiina figliolanza adot* 
tiua in quci»che fi fabiano . Nella duratione:perche noi» 
è mai per mancare . Quana Propofitionc . Qucfto De- 
Biiaioragtooeuolmente fi può cìuacnaceinfufo»comelo 
chiama anco S.Antonino nella 4. partir. 1 s.cap.4.$. 1 7» 
Quinta Propofitione . Chrifto inquanto autore, & idea 
della perfèttione £uangelic2,pcr dar esempio di poucr» 
tà,& difpreggio delle cole corrottibili a’fuoi Fedeli non 
volle l’vfo diqucfto fiibbme» vninerfalt , & rkehiflSmo 
Dominio» che nonli fi poteua torre : ma elciTc viuere in 
ibmma pouertà,à guifa di vnricchiflimoSignore,ilqual 
ritenerci] po/TeflTo di tutti i fuoi bcni»& l’entrate di quel 
li difpcnfaÀc a’poueri Se egli da gli Aeffi poueri volefic 
eflcre ahmcniato . Sella Propofitionc .^La commune o^ 
pinionede’Dottoridàà ChriAoinquatohuomoil Do> 
minio deH’vniuerfo dall’ infante delia Aia facratiffima 
Concettionc per la grafia, & titolo dcirvaionc hipofta- 
ticarper la quale qucirbuome nella natura indiuidua af> 
fonta dal Verbo fù vero, proprio, & naturale figliuolo di 
Dio, nonadottiuo,.nèfiraniero . Settima. Chi perti- 
nacemente negaffe ChriAo in queAo mondo hauere ha- 
uuto vero Dominio nelle cofe , che pofTedeuacon i fuoi 
Difcepoli di donarle» venderle &c-cadcrebbc in herefia 
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condannato da Gio.XX I I.nclla Decretale Cum ìnut 
9$uU»s, riporta fra le fuc tftrauaganti fotta il titolo afe ver 
hr»m figntfieétiame . Otta ua Propofitione. A Chrifto per 
tre titoli fi dee inquanto huomo la Signoria di tutto il 
mondo, cioè per cffere vero figliuolo di Dio rper hauer* 
loacquirtato con k Tua humile vlMdicnza,& conio fpar' 
gimento dclpretiofi/Tuno fanguefuo per rifeatto del 
mondo ; It per la concefiìone, & dono del Padre, .come 
dice S.Bernar^iel lib. 3 .de cenfider. ad Eugenium q uafi nel 
principio. Nona Propofitione» Chrifto , certo è, che 
non ha communicata al Papa tutta quella potertà tépo- 
falc, la quale egh hà fopra tutti gli Imperi Principa- 
ti deir Vniucrlo, di poterne fpogliar tutti i Prencipi an- 
cor fenza demerito loro. Decima. Chrifto ha trasferi- 


ta nel Papa tutta quella giurifdictione, & potertà tempo 
Fale , che necelfaria craal buo goucrno della Ghiefa per 
fai ute del fuo gregge, & per l’acqu irto del fine foprana- 
turale, mediante la quale poterti può corrcggcre,& pu- 
nire tutti i delinquenti Chriftiani fen 2» ecce «io ne alcu- 
na, & ancora i Prencipi giurtamente , quando ciò meri- 
tartero , & anco priuarli dc’loro Dom inij . Quefta Pro- 
pofitione èammefla da tutti i Carolici, criàdio da qual- 
cuno, il quale con bartò fentimcnto hà fcrktodella giu- 
ridittionc temporale del Romano Ponteficc.La difende 
S.T om. nel 3 .de regim. Princifu c.ioJk nel 2 . delle fen t» 
dirtintìt. vlt» nell’ vlcimo delle fuc queftioni . Vgone di 
Santo Vittore nel T.ìib.de Sacram.par.au:ap.Ji.. Alcffan- 
drode Alesnella 3.par.qutft.48.memb.i.arr.|.ncli’vlt. 
col. Enrico di GandauoQuodl.t^.q.a3.11 Paludano nel 
Tmtr.de fateBate Ecclefiaftic*. Agoftino Anconitano nel 
I .lib.<* feuBate EcclejUJìtca quert. i .art. 7.S.P. & qucft.45 
art.2.& queft.46.art.i.i.& 3» Aluaro Pelagio nel i. lib. 
cap. 1 3. S. Antonino nella 3.par.tit.Z2.c»5 .dkfeteBate Pa>- 
fd §.15. Franc.de Mairone nel 4.«l.i9.qucrt.4 . 11 Turrc- 
ecemata Bella fomma de EccUpL lib.a.c. x 14.0UC con i 4 , 
< ' conci u- 
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conclufioni) chcfonoaltrctanti mezzi tertnini prdua» 
che’I Papa hàgiurifdittionc temporale in tutto il mon- 
do Chriftuno, 11 (ierfone nel Trattato de^tefiàte Ecde- 
fidìiicé confidcratione i a. lettera M,& inTr*£iéttnU A»fe 
rtbilttéte Pé^£ confidcratione i a. & anco nella 4.par. fcr. 
de^sce,é"Vnttàtegrécerum , le cui parole ntcrifee il San- 
dcro nel lib. j.dc vt^ilimonArchU Eccl.ac gli anni del Si- 
gnore 1 3 6^.Tom.Valdenfe nel 2 À\b.Do£Ìri»*lùfide$ c5- 
tra gli articoli di VuicleiF ar.3.cap.3 4,&5 a .1! Driedone 
deltìertauchrift'^* lib. i.c.i id.Alberto Pigio nel 5. 
libro della GierarchiaEcclefiafticac.7.& 14.II Gaetano 
nell' Apologia Tom. i. de gli Opufcoli traéta.c. 1 3.all’8. 
argomento. Il Vittoria nella rclcttione prima defeuiiAte 
£rr.propofitione 7.6C 8.& feleSìitMede l$$dù festone a.pro* 
pofitionc 3^ & dice cfserc di tutti i Dottori . Il S^o^nel 
/•ff.^/«.q.4.art. i.col.a.ic nel 4.dclle fcnr.J^alart. 
i.al 3®argo ncnto. lISandero^rT//^/// moturchU Eccl, 
lib.a.cap.4.Siluefiro/«f^rr^tf Ptfàc\.io . & 1 1. II Nauar- 
ro nella relettione fop.il cap.2^m/ de ludic^s nel notabi 
Ie3.dalnum.9tf.perfinoal 1 1 1. Se dal num.i3$.finoal 
num. 1 3 S.& nel num. 1 1 1 .nella 3 a.illatione.qucfta dot- 
trina infegna. Trigefimo fecundo hfertur . vertmejfefextum 
noubtle enfi a trà^Andum-,fctlicet fummum eumdem Mem.Pi- 
tijjcem pfi^e quemlsbet etum Uteum corriperCi rAMfte cuittfc»^ 
q»e peccati mortiferi ifiue tUud commìttAtur CAntr A legts fu^ 
pernAturAles^ dite committAtur circA ctntrA6Ìm,dne circa aluu 
prahtbttAyVt Uttttt m e§ decUrébitur . Del qual Nauarro hò 
ftimato bene commemorare quelle poche parole lapen- 
do quanto ftimamoftrano di farne quelli contradittori 
delle cenfure A polloliche contra i Venetiani * fpclTo da 
loro citandoli, ma quanto fuor di propofito,& contra la 
mentedi fi erudito, & pio Dottore nc’propri luoghi à tue 
fi faremo chiaro . Lafeio di citar Dottori di legge, & ca- 
noni; perche non farebbe finire: Tralafcio molti famofi 
Teologi della nollra Religione per l opcre loro ftampa- 

te aliai 
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tc aflai illuftrì; 8 c anco TiilclTo lliuflrirs. &; Reucrcndif$. 
Cardinale Bellarmino : perche non dica il Tedefco Vc- 
Bctiano Vuolphango Hoffcn.chc i Gitfuiti menonoin 
capo al Papa lui poterli appropriare tutti i Dominij , & ' 
Principati: conciona che ne quello i Romani Pontefici 
credono,nc vogIiono;neda’Giefuiti,ne da altricatolici 
à lìmil perfuafione fono indotti . Ma i Dottori carolici 
quella concIulìone>& verità catolica follentano.la qua- 
le trouano definita da Innoccntio 3. nella fua Decretale 
NoMttiéie indie jfSySc in vn’altralua^chc comincia per veag 
fàbiUmyiotio li tit.J ^: filij jint legiiimiyPiL da Bonifacio 8. 
ncll’Eftrauagante Vtumfànaàmy deméioriuetty é'ebedk, 
approuata ncirxj.fcin.deì Conc. vi timo Latcr. & ancora 
molto prima determinata da tutto il Concil.grandc La- 
teranenfe fotto Innoc.III.cioc che tutti i Prencipi» qua- 
dofonodelinquéii»& trauianodal diritto fentiero po- 
co, & deono clTer corretti dal Romano Pontefice,!! qual 
decreto è parimente allegato dal Pigio nel 5°l]b.ddla 
Gerarchia Ecclef'* al c.a,& nella cótrou. i tf^.ncl §. 
re no immerito, dico nella 1 6,c6trou.& non 1 2. come per 
errore della ftampa è nell’ A poi, ftampato in Bologna . 

NonaPropofitionc, Sc'l Romano Pontefice lìa log- 9 Tropo 
getto à canoni de*Concilij generali nó è ancora dccilo./ fittone. 
Kifpofta.ApprclTo quegli non è decifo,che ò non hanno ^ ^ 

Ietto i concili j> ò non li credono . Perciochc la dccifionc 
è tanto chiara nel Concilio Lateranenfc alla Idi. xj, che 
non lafcia libertà di potere in quella conclufionc dubi- 
tare , & aflai manifeftamentc Tiftefla verità fi fcorgencl 
Concilio Fiorentino nella lettera ddl’vnione. Se in tanti 
canomVche dicononon farli appcllationi dalle lentenze, 

& decreti de’ Romani Pótcfici» Et noi quella verità del- 
la foperiontà de 1 Sómo Pontefice lopra il Concilio ge- 
nerale coQtra Fra Paolo habbiamo difela nella confuta- 
tioncdella fua Apologia cótranilullrifs,CardinaleBd- 
larmino foRentando tutte le ragioni del Cardinale con- 

tra 
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tra il Frate; & riftcfsa conclusone in que (H tempi quali 
intucterVniucrfiticatoIichefifqftiene.E' il Papaàca* 
noni di fede catolica foggetco,come ogni altro catolico 
perche fono iuris diuini : S corno ancora tutto il Conci- 
. lio generale è tentxto ad accettare ì canoni di fede fàtti»& 
dechiarati dal Papa. A canotri di riforma»^ che toccano 
la Vita morale no è il Papa foggetto in quel inodo>chc*l 
fettenario de^FeoIogi di Venetia s'imagina4)erchcogni 
di in quelli difpenfa autoritatiuamente : & quando li.pa- 
reffe conuenire alla conditione de'tcmpi>anco gli annul- 
la» ò ha poteftà d'annullarli: comeinfegnaSt Totn. nelf^ 
opukolorettframffigìtdmej citato anco c 4 Sii- 

ueflro, & feguitato s» verèa Papd. q. i o. 

14. Fai- Cercanoin quefta «ledefinu propofitione di pro- 
fità. ‘uaré il Concil. Later. non eSere generale col tefHmonio* 

del Cardin. Bellarmino nel lib. 2. Àè àuóior.ComìL cap» 
ij.oue dice» che nennuUi dubitante anfuerk generale. Se 
che retta indecifa tutta via la controuerfia fc la potetti 
del Romano Pontefice fia fopra quella del Papa • Il 
Cardinale rifponde à coftoro conuinccndoli d ambe 
le bugie à lui impofte* Pcrciochc ne egli fai detto » che 
tiene per indeciia la comrouerfia»ma che fra catolici tut- 
tauia retta in piede la quittione • ne tampoco egli hi 
muto il Concilio Later.non elTer generale» hauendo prò- 
uato nel cap. 1 y.dcirittefso lib.il Concilio Latcra. efser 
'generale , & legitimo* & in vero cola troppo in ciuilc è 
ftata>quel che Fra Paolo qui tiene con queftifuoi com- 
pagni, & anco replica nelfapologia centra il Cardinale» 
i detto Ca;*din. imputare* Notiffima cofa è i ogni caroli 
co il Concil. Latcran. efier legitimo, & generale, chi vor 
rà legger la bolla di Leone X. recitata, &approuata nel- 
la fe(l!^di detto Concil. quale incomincia . Prìmitìua ilU 
\Eff/^tf,percioche in quella fono quefte ^zxo\e.Vndefr 4 u * 
fatui lultM fradecejlfer infrafinti CenciUe LateranenfiVnt- 
ucrfatem EccUJiam reprelcntantc , con quel che feguc . 
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Decima Propofitionc ddli fette. L*obcdicnÌKiich’cl xo.Vré* 
. Chriftiano debbcal precetto del Sooimo Pontefice ; pofmone 
non e aflbluta in mttclc cofe : ma eccettuate quelle, 
che fono contra la legge di Dio; nelle quali vbidirlo 
c peccato • In confèrmatione della loro prdpofitione 
" adducono quel , che dific San Pietro ne gli atti al 5 . 

dire oportet Dee homtnibmy^ la ri prenfione faC 

ta da Chrifto noftro Signore alli Farifei . ó* vos 

* trdnfgredimini màneUtum Dei prof ter ttàittionem vefiram? 

^ frufird celunt me docente s deSirimae d^menìorum , menr 

, databominum,) Rifpofia. ConfeiTo ingenuamente, che 
io vna,due,tre, & più volte con femplicità hò Ietta que- 
fla decima propofitione , & l’hò paflata fenza cenfura . 

. Ma auifato quafi per^vna notte intera nel fonrio moltif- 
firae volteinterrottojchenonconucniua lafciarquefta 
. decima propof. fenza rifpofta, mi fonorifoluto più rofto 
vbidire airaucrtimento derfonno,chc alla seplieità del- 
la vigilia.Perchefe il Signore frale tre vie, con le quali à 
fe conuerte il peccatore , vna è de fogni , come fi dice in 
Giobbe à capi 3 3.(fopra le quali vie puoi vedere rcfpo- . 
fitionedi S.Gio.Crifofl:omo,& di Giuliano nella catena 
greca fopra il lib. di Gicb da noi molti anni fono dal gre 
co nella lingua latina tradotta^ non dobbiamo dubitare» 
che con rifteffa via molte inftruttioni dia à diuerfe ge- 
neri di perfone intorno à quchchc deono fare. Oltre che 
Tanima intellcttiua aiutata dal filetio della riotte, & dal? 
•la.quietc dcfàntafmi feorge alcune verità, eflendo addor 
mentati i fentimenti eftcriori,che nella vigilia, & opera- 
tione di quelli no ritroua: fi come- Arift.dimofira nel lib. 
de diuindtione per fimnumy&i il tefiimonio d’ecccllcti pro- 
fcfTori in varie arti ajfcrmato ha, & afferma. Vno de*pri- 
mi mufici della noftra età compofe vn vago, & artificip- 
fo mottetto in due parti diuifo , vna fece vigilando , Tal- 
tra dormendo; ma à q uella, che fu fatta col fopimcto de’ 
fenfi cAcrni,mai potè arriuareà altra fatta nella vigilia. 
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Dunque venendo alla ceofura della decina propoCdei 
lette Teologi , dico per fette capi quella cfferc reprcnfi# 
biie.il primo è: perche quefta decima propofitione è 
ta polla nel nezzo dell’ altre come fulfidiaria coatta li 
Itntenza dell’inter detto, & oennica di quello» Di manie- 
ra, che per lo (copo,& peffima iìnc, che hà, merita biali- 
mo, & punitione . il fecondo capo èhaucr tralasciata li 
cautela,quile vn più amante della Chicfa,che della Re- 
pubi. Venenana bauercbbe foggioiita con fomiglianti 
parole. Se bene i buoni Chrifliani non debbono mai ere 
derei precetti del Vicario di Chriftocflcrc alle diuine 
leggi contrarij,ma$ì bene à quelle conformi. E' per que- 
llo terzo capo etiédio biafrmeuolc ; perche l’autore del- 
la propofìtioae doueua dire , che quando pure qualche 
ragione fi parafe auanti al Aiddito per dubitare dell'obli 
gationc del precetto» tal ragione fubitadouerebbe dall’ 
initnofuodifcacciare, come con euidenti argomenti, & 
tedimonij di Dottori modrcremo nella cofutatione dell 
Ji 1 2» pi opofitione. Quarto merita cenfura qucdaloro 
propomione» perche non diftinguc fra precetti vniucr- 
iali,& legali»& particolari,^ verbali del Romano Pont. 
Perche à quelli bifogna obedir Tempre , ne ponno cflerc 
contrari) alle diuine leggi , il che noi negano i 7. Teolo- 
gi nella prefatione loro. Quinto la dottrina deindeffa 
propofìtione non c fenza colpa : perche per proua di lei 
£ pigHano rautorità portate da gli hereticì còrrà le tra- 
dittiuni ccclefiadichc,òc comandamenti della Chiefa » 
Vadali Icttoreà vedere il principio del primo libro di 
S.Agoftino-contra Maflìmino Ardano, & trouerà il lue» 
godi S.Matt.alIcgato da quello heretico confra le tradi 
tioai della Chiefa come anco fanno gli heretiei deiretà 
soffra . Sedo difetto in queda Dottrina è accommoda- 
re à i comandamenttdclla Chiefa, & traditioni Ecclefìa» 
diche quei luoghi di fcrictura , ne' quali ò 6 parla delle 
tradUiomFari&cheaperumentc repugaanti alla diui- 
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mlcgg^ome in S.Mitt.à 15.0 di comandamenti ingia 
Ili fatti àgli Apofloli da tnaluagi magiflrati Giudaici t 
perche non predicaCero Chrifto»ne la fua finta iède$dOf 
ue che i comandamenti » & le fentenze della Chiefa » & 
del Pallore di q uella, k in particolare le ecfore deHeiit* 
(lente Pontefice contra i Venetiani ad altro non mirano» 
che airefialtatione di Chrifio, & di quella libertà facra , 
la quale alla fua Chiefa hà lafciata • Settimo fi riprende 
quella decima propofitione prouata in quel modo » che 
i fette la prouauo. Pcrcioche nccelTario è, ò che fia otio- 
fa, ò empia : perche ò quella propofirionc hà da fcruirc 
per mezzo termine probatiuo à conchiudere, che Tintcr- 
detto è ingiufto; & in quella maniera hà dcircmpioir 
oucro à cotale intento no dee feruirc , ne per fi fatto Ico- 
poc (lata fituata nel decimo luogo; & cefifariotiofa. 

VndecimaPropoluione, Portano il luogo del Deu- 
teronomio a cap. 1 7. /^sfùf qudcunque dixnint^quifrdfint 
locoyqttem elegerìt Dominm^ ^ docnerit té iuxu iegem ettu) 
Rifpofta . Vogliono coftoro perfuadere a* Popoli à che 
termini fia rillretra la potcftà precettiua del Som. Pon- 
tefice,cioc al genere di quelle cofe,chc fi cótengono nel- 
la legge di Dio . le parole di quelli Te ologi ;ono quelle. 
L bbedienza debita ai fommo Sacerdote è rillretca alle 
cofcfolamentc contenute nella legge di Dio.& foggion- 
gono il tcllimonio della fcrittura già citata. Ncirailcgan 
za della quale autorità commettono tutti li feguenti er- 
rorij & falfità • La prima, che da vn luogo di legge cere- 
moniale, & giudiciale, figurale, & già iuanita argomen- 
tano a prouare còclufione al lor giudido fomigl tate , & . 
pare nella legge nuoua Euàgelica, nella quale ampia po* 
tcllà fi da al Vicario di Chrtllo di far leggi (aiutar! al Po 
polo Chriftiano in vece di tantc.chc Iddio fece al Popo- 
lo Hcàreo ; conciofiache Chriflo à i Tuoi fedeli non pofe 
altro giogo,che della fede,dc’Sacramenti,& della legge 
naturalejafciandaalla potcfià dc’Prelati,&; al loro giiit 
^ K 2 fio» 


IV* FaU 

fità co li 

quale ri 

flringeno 

U potè- 

ftà peti- 

tiuA del 

Sòmo Po 

tefic. nel 

che com 

mettono 

tre erro» 
• ** 

ri. 


DIgitized by Google 


//' C^nfutàtìone del Ulr» 

fto, de ra^toreuole arbitrio £ur leggi conucaeuoli al gÒi^ 
uerno de’loro popolirquale autorità hano ancora i Preti 
dpi del fecolo.La feconda falfìtà.Che dicono donere e£- 
fereil comandamento circa le cofe contenute nella leg- 
ge di Dio : Di maniera che donerebbero ceflare tutte le 
leggi humanC) de poiìtiuc: perche le cofe contenute nel- 
la legge di Dio fono di diuina legge, de non liumana. La 
terza falfità è corrottiùa del tcfto iacro , nel qual non 11 
dice.cheobedir lì debbaalfommo Sacerdote» quando 
comandarà le cofe»che fono nella legge di Dio i ma che 
faranno fecondo quella»cioè à quella conformi . 

Aggiongono lotto rifteffapropofitione, chc’l Som- 
mo Pontefice fopra coloro , che non fono entrati ancora 
nella Chiefa di Dioj ò perche fono infedeli jò non anco- 
^6. Fai ra battezzati: non hà autorità alcuna: dicendo S. Paolo: 


fili cen- 
tra U po- 
tefià del 
Tapa fa- 
f ragli in 
' fedeli. 


mthi de ys, qui f*rù ptnt iudtcàre. i . Cor. cap. J . ) R i- 
Ipofta. Erronea propolitione e quella : & l’autorità dclP 
Àpollolo è maliflìmamenre applicata. ComandòChri- 
fto a’fuoi difcepoli, che prcdicatfcrorEuangelioà tutto 
il mondo» & à tutti i popoli: Dunque S.Pietro» & gli A- 
poftoli haueano poteftà cétra il voler dc’Prencipi d en- 
trar ne’ Regni loro» & predicare a’popoli l’Euangeliodi 
Chrifto : de l’elTecutione di quel precettorefta ancora al 


Vicario deiriftclTo Chrifto di annunciare, ò fare annon- 


ciare la fede Chriftiana a gentilii ^ on tale autorità (opra 
loro ; ches*impcdiffcrola prcdicationedell'^EuangeliQ», 
per l’ingiuria fatta al precetto di Chrifto,& alla fua fede 
potrebbe debellarli. Er fotroqucftotitoloil Re Catoli- 
cos*è impadronito dcll’Indie con licenza de’Rom.Pon- 
tcfici. S. Fomafo a. a.q. io. ^v.^.kcx'wìeychtJnfideles àfit 
delthfi copellendt funt^jtadfitfactdras^. vt f detta no impedut, 
vel bUfphemqtyVtl tnalù perptajiantbui^vel eùx speri ù per fecu 
tiontbm.h ncH’artJcj.diccjrhc i riti degrinfcdcli,n ’qua 
li iió è nc verità, TIC vrilità tolerar no lì deoijo, mfi forte ad 
aiiqtiod/tulum vitaniam , ff^ut advitandmn fcandalum , vel 



Dei fette Ticlcff.'' . , _ yr 

'^jjidìum 1 vel ìmpedimemum Jéhlii etrtm . qnf fetdUtìidft 
ioUr*ti cittuertufttur àd fidtm . Come dunque pohuo dlffe 
qucfti Sette, che la Chiefa, ò il Papa nulla di giurifdittiò 
nchàfopra gli infedeli? riftelTo Dottore ncirartìc. io* 
dell’iftcflaqucftione dice;che, come à i Giudei, & Infc- 
dcli,che fono fudditi della Chicfa,ò dc*membri di quel- 
la, non permette la Chiefa, che habbiano fuperiorità fo- 
pra i Chriftiani:così potrebbe far con quelli ancora, che 
non viuono fottoil Dominio della Chiefa , & de Chri- 
ftiani; le parole di San Tom»fono quelle. InéBìsveroin» 
fdelibusy qui temf»r*liter Ecclefi*iVtliitu membrù np»Jùbi»~ 
centy pretdtéium lut EccUfié n§n fiutuit, licci pejfct iuBituere^ 
de iure : Et il Gaetano nel commento auerte così . “Neu 
Jècunde yfeteBatem EccUfiéteiUm fuper inf delti uentiftAtf 
&0i ttmper diter , quedfcilicetfeteft eos friuere dominit , um 
vniuerfdiy quàm fàrticuUrifiper Chrtftiànos , quamuie ueru 
feciàt . Quetta autorità di S.Tom.trafcriue S.Antonino 
nella 2.par.tit.i 2.c.3.§.i.& quella dcirs.art.neirifteffo 
cap.S.2. vedi il Turrecreraata nella Somxm de Eccle(tej% 
lib.i.cap.i i4.propofit.i 3. ouetrafcriue la dottrina di S. 
Tora.della 2.2. q. 1 o.art. io. circa l’àutorità della Chiefa 
fopra gl’infedeli . Innocenzo fopra il czp.qued fuper hUy 
de voto y nel num.3. del commento così dice . Credimus y, 
quod Pepe , qui efi Vicortus ChriJtPy potefetem hohet non tom^ 
tum fuper ChrijltMOS , fed fuper omnes iufdeles : cum euinu 
Chrifius hetmerit fuper omnes potefletemyvude in Pfdtrr. iSeui 
iudtctum tuum Regi de ^non vi detur dtligem Poter fann bus y 
nifi Vicàrio fuoy quem in terre dimitiebàty plenom potefiàtenU 
fuper omnes dim/fijfet . & nel nu.4.foggionge, che le i Ge- 
lili non feruadero la legge della natura, potrebbero effec 
puniti dal Papa. Etqueftodettod’Innocentioapproua 
il Panornaitano fopra quella decretale, ^tfodjnper hisy dé 
voto, nel num.i 0.-& 1 4.def fuo Commento . 8 c ancoSìl- 
ucllro in verbQ Infideliteu quc(ì,é.&: Ang. eod.titJium'. j 
& la Tab.cod.titumm. 1 3.& rArmilIanuin.i od’Olliéfc 

^nel 
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nel {ufer his^de v$u^ ticnc>che gli Infedeli, quali 

non riconofeono il Dominio della Chiefa , ò che fono 
niolcfti à Chrìftiani, póno dc'lor Domini; cfTcr fpogliar^ 
ti • Aluaro Pelagio, il quale nel Pontificato di Giquan^ 
ni XXII. inficfae com Agofiino Trionfò Anconitano va- 
lorofamente s* oppofe ali' herefie di Marfcglio Padoua <7 
no , chiamandolo fciolo , empio , & nuouo Hercfiarcha 
di queieempi, nel ulih.de fld/iéi.Eccd. à cap «3 /.della po« 
teftà del Papa fopra gli infedeli tutte qucAe cofe afieri- 
fee: che'iPapa può fere comandamento i gli infedeli i 
che non molcftino i Chriftianl, i quali danno lotto la lo 
ro giurifdittione: che,fe li trattano malamente, può pri- 
uarli della giurifdittione , & dominio, che hanno fopra 
quelli : che nelle loro Terre amettaao i predicatori del- 
Tfiuangelio : & fc non li vogliono ammettere punirli,d^ 
per altre caule giude muoucr concra loro rarmc.Sodéta 
ridefla conclufione Agodino Anconitano nel lib. defo^ 
uB.EccL(\.ii.z,n.i.ÌL ^Antonino nella j.par.tit.az.c.; 
§.8.trafcriuendo la fentenza, & parole deirideffo Ago- 
dino, & Angelo nel luoco allegato. InnoallLnel Con- 
cilio generale Lateranen. fece conditutione, che i Giu- 
dei , & Saracini deirvno , & laltro fcfTo in tutte le Pro- 
uincic della Chridianità vadano con habitodiiferentia^, 
to da quello de gii huomini Chridiani , & donne Chri- 
diaac , come parimente hanno fatto Paolo Quarto nel* 
la Conditutionc fua Cum nimit ab fur dumeti Pio V.in vna 
fua,qual comincia Kemdnm la ò.fra le fue 

nel Bollario,&: con fere à fimil forte di perfonc leggi, no 
fì modra manifedamente cfTeicirio di giurifdittione Ec- 
clcfiadica fopra loio ? Se non habbiamo nel j.lib. delle 
Decretali il molo de Iddaùy(b*Sarrdcems con. tantiordini 
concernenti la conditionc loro ? & tante altre conditu- 
tioni dc’moderni Pontefici, che preferiuono il modo di 
viucre ì gli Hcbrci.Et a* T urchi, & altri infedeli, che vc- 
niffero à negotiarc in terre della Chiefa , non potrebbe 

ior 
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!or metter leggi il Papa > che giudicafle cfpcdienti ? Òc 
qucfto non farebbe fopra quelli tali esercitare giurifdit 
rione ? & quel che con coftoro ogni altro Prencipe può^ 
far nel Tuo Dominio, non potrà molto più il Papa nel 
fuo ? Francefeo Vittoria nella rclcttione y. de Indù fc- 
d.2.propoLf.num.6.&conciuf.5.num.i^.quantunquc 
non approui i due titoli, che piacciono a tanti Dottori , 
perche la Ckiefa pofla esercitar giurifdtttione fopra gli 
infedeli, cioè la preuaricatione della legge naruraie»& il 
non riconofcerc il Papa per luogotenente di Chrifto* pi» 
re Tiftclo Teologo nella j*fettione dcinflelFa relettio- 
ne fcuopreotto titoli lecitimi, per li quali fi potrebbero 
ipaefi de gfinfcdelr occupare, & con rarnri perfeguita-^ 
re, quando fuffero limili titoliimpediti,& rifiutati da lo* 
ro • 11 primo titolo è della naturalefocietà,& communi- 
catione, & cdtrattationcila quale tnregentium fi permet- 
te fra natione, òc natione, prouincia, 6 c prouincia ; & in 
ciò BOA riceuendt^ ingiuria da i pellegrini . 11 fecondo 
c la propagationc della legge Euangelica • Nella proua 
di quefio (ècondo titolo mette il Vittoria quella condì» 
rione fcconda,chcì Papa potè in particolare commette- 
re a gli Spagnuoli, cheandaSero ad annuatiare rEoaiH 
gelioa gli Indiani, Si ciò interdire à gli altri perouuiare 
alle differenze, & fcandali ria Chririiani.Et nel fine del- 
la confermatione di quella propofiticme feconda diccr 
Sicitt etitm freftceconfertMttd*ÌBter PrÌBCÌfest& religiontj 
émfUfcénik f etnie Pàfe. freninaat SerrMcenerum inter Prin 
cifes ChrilfUnet hn defiribnere , ne ehm in therim fàrtes 
trenfeàt ; fie etUmfofit fre cemmode reltgienù Princifes ere- 
nre , ^ msxtme vbi anfennuUt fntjfent Princifes Chrtfiinni, 
& nella 4.propofit.fotto-l'ifkiro tk.a.dice: che quandoi 
Barbati volcÀTero impedir la predicanone dell’ Èuange- 
ho, fi potrebbe loro Kiuouere la guerra. Se foggiogarli j 
purché fcandalo di maggiori, Se più imporranti mali no 
ne douefle fuccedereda qualconclufione è ancora affer- 
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ta dal Soto nel 4 .adlc fer4tcn.dift.5 .queft*vDica,art.io, 
ConcLi. II terzo titolo conicrmc al fecondo è; quando 
alcuni i^arbari , & infedeli fi conuertifTcro alla Fede no- 
ftra;& i loro Signori, ò Prcncipi volcfie» o fargli tornare 
alfidolatria, & empietà: perche in tal calo fi potrebbero 
con armi domare, òc priuare dal Dominio , & Principa* 
to. 11 quarto tirolo.Quando vna buona parte d’infèdcli 
li fuflero battezzati, & venuti alla religione Cbrifiiana». 
ancorché fuffe ciò ^tto per fpaucnto,& no Icruatc le co- 
fe, che fi dcono fcruare* In tal calo proua il Vittoria, che 
à fimili conucrriti allt^ fede noftra il Papa potrebbe dare 
vncapo,& t^rcocipe,chc li goucrna(Fc,& Icuarli i Signo- 
ri infedeli • Il quinto titolo. Quando i Prcncipi infedeli 
vccidcfiero i fuddiri innocenti, ò facrificandoli à gf Ido- 
li, ò in altra maniera . . Il fedo. Quando i Barbari, & in-^ 
fedeli s’cleggcflcro vu Prcncipc Chrifiiano, per efler da 
luigouernati. II fettimo titolo è lagiudadifcfa degli 
amici, & dc’confedcrati • Quando quelli ingiullamcntc 
fuficro moleftati, & offtfì dalla parte nemica . L'ottauo 
titolo , dclqualcperòil Vittoria dice dubitare, pur gli 
par buono, & Icgitimo, fi fonda nella {lupidezza,& qua- 
li infcnfibilità de'barbari»per la quale non fi gouernano. 
da huomini, ma da bedie lenza leggi, & fenza magidra- 
ti • In tale accidente , fi come a fanciulli , & pupilli fi dà 
il tutore j cosi à quedi fi potrebbe conftituirc vn gouer- 
natorc C hridiano da bene, lauio; dal qual moralmc^ 
tc» & con vtilità loro fulTcrogoucrnati. Vegganomòi 
Sette Teologi in quanti cafi il Papa può dender la ma-^^ 
no , & potedà Aia lopra gli infedeli . AlF autorità dell\ 
Apotìolo , ^fd mihs de yV, qui firù iudkare . in più^ 
modi rifpondiamo . il primo è, che parla della Aia per* 
fona, & potedà, che egli hauea ; non della potedà di S. 
Pietro, & luci Succefsori . il fecondo modo di rifpoda, 
che la Chiefa fopra gl’infedeli non cfscrcita giudici© di 
retto, ma indiretto^ & non giurifdittionc ordinaria , ma. 

■’dra- 
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ftraordinaria, mentre dimorano ne’Ioropacfk ma quan- 
do paflano nc’noftri paefi.ò per negoziare, ò per altro fo- 
pra loro efeercira giiidicio ordinano nelle cole humane, 
&polirichè- la terza rifpofta è d* Alefsandro de Ales 
nella 2.parr,qucftione i6o. membro i. che così ferme • 
DufUx èfi ludidùm Ecdcfid: Vnum quosd ftrndm fpirùttalem^ 
éltermm quoad fetuam c^rforàUm.fiue fecumUrtam. eft Ec 

ikfiét indie ATt e$Si qui f^ris funtyVt fansm Jptutnalem eis in^ 
fttgufj vtlifguléts religione intfenut: fùteji autfmf£ef 70 Stem- 
foraUs €Ù inpigerty vel cu&m Jpiritudlcs indir tilt remouendé 
chrtfiidnos éib ccrum dmunUne. Aluaro Pelagio nel p® lib. 
uff />Zf/j<57i5^£rf,cap.37.col.5.airautoriià dell’ Apoft.rifp 5 - 
de,che la Chiefa fà quato vuole T A poft.no ifeomunica- 
do grinfedeli»& no coftrégedoli alla fede- Veggafi fopra 
quel paffodi S.PaoloS.GioCrifoft.Teodorcto,Ecume 
nio,& al tri, & da loro imparino quelli Teologi di Ven*^ 
Arrichifeono quelli fteflfi macftri rvndccimaloro.pro 
pofitionc dVna falficà intolerabile,& c,che vn Chriftia- 
nonon cobligatoà obedire ^ fe non inquanto promette 
alla Chiefa nel luo battefimo. ) Rifpofta. O che dottri- 
na diftruttiua deUVbidienza» & profcflìonc Chriftiana • 
Dunque tutti quelli,che in diuefe parti del mondo, effen 
doadulti, ò non adulti fi battezzano, fenza tale promef- 
fa faranno effenti dalle leggi , & vlanze della Chiefa , Se 
da comandamenti de’ Prelati. In tutte le lette quello fi 
vede, che tutti quelli, che pigliano il legno proteftatiuo 
della fetta, ò religione di qualche natione , alle leggi, & 
forme di quella reftano obligati. la onde S. Paolo à Ca- 
lati à cap.5. diccua TeHifcQrommhofninicircumcidetifct 
^onìam ddfttorcH vninerft Ugù facicnda: ancorché circon 
cidédoli non s’oblighi in parole: Se coli col fegno prote- 
ftatiuo del battefimo, che è vnacirconciliorte fpiritualc,i 
battezzali diuétano Chriftiani,& mébri della Chiefadi 
Chrftojcó obligo di feruare i riti , & cerimonie, & leggi, 
& ftatuti di detta Chiefa, & i comandaméti»ordini,6c'lea 
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tciize di quéllo»dalquale la Cbrifiiana communità ègo*' 

uèrnata. 

> Duodecima Propofitio.il ChriftiaiK) non dcbbc prò* 
ilare obedienza al comandamento» che gli vienfatto»fe 
bea fu(Te del Sommo Pontefice; fe prima non hauerà cC- 
iàminato il comandamento, quanto la materia ricerca, fe 
è conueniente, lcgitimo>obligatiuo : & quello, che lenza, 
alcuno elTame di precetto fattogli obcdifcc alla cicca » 
27* pecca.) Rifpolla. Dottrina più dcteftabile alla vita hu* 
* mana,moraie,politica»Chrilliana,religiofa di quella, che 

èrinchiufa in quella i a.propofitione non credo, fia (lata 
vdita da che’l mondo è modo: ella è deflrutiua della po« 
teftcì nc*lbperiori deirobedienza nc fudditi: ella fa coa- 
tumaci,& protcrui i figliuoli vcrfo i padri;le moglie ver- 
foi mariti; i rei verfoi giudici; i popoli verfoi lor Prcn- 
cipi;i religiofi verfo i lor Prelati; ella ogni villano, qual-? 
lìuoglia ignorantiffimo,<^ni pcfceuendolo, ogni fpazza 
camino confiituifce giudice del più fauio legislatore 
foperiore,chefiain terra: ella èrepugnantifsimaallara** 
gione naturale, & filofofica,aila facra fcrittura, alla dot^ 
trina de'Santi,a gli cfscmpi de medefimi à i miracoli di 
Dio» Alla ragione naturale, & filofofica contradice: per* 
chequefia detta, che la prudéza,atto (iella quale è il co- 
mandare, fia propria di chi comanda:& l’vbedire fubi* 
4o,& prontamente efseguirc il comadamento fenzadi-» 
iputa fia proprio del luddito • la onde neiTun padrone fi 
contenta di leruidore, che voglia con lui difputare, ò li- 
tigare /opra la cofa comandata , fe la debba lare , [ò non 
farc> eseguirla pretto, ò tardu-anzi cotali feruidorifiri* 
prcndono,caftigano,& fcacciano.'Dee colui,ihc vbidi- 
Iccfupporeilfuofopcriore effer prudente ,& in confc- 
gucnza,che£rafc habbia cófulrato,& poffegga le caufe» 
ò caufa del comadamanto fuo,& confultato intorno alla 
cofa,che comanda, rilolucndo cfser bene, che ella fi fac^ 
eia: perche la pradenza>comc la definiice ArittotUe nel 
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^.dell’Etica cap.5. Efibuhituscum ver* ritiene àUiuusetr^ 
taedyqHi^beniié' If omini funi &c nd cap.p.dell'ilìcflb 
libro icxÌMC,c\\Q prudenti» e/i bene cenfulure. & nel lib. i. 
della Politica al capo vltimo muoue laquiltione: Seia 
tnedefìma virtù Gì di colui , che comanda , & di quello , 
che vbidifcej& hauendo dccifo.chc l’atro del comanda- 
re, & obedire fono di fpecie diuerfc; Se che al feruo prci- 
fìederhuomo libero, & il mafchioalla femina, & l’huo- 
mo ai putto: foggjongi zSernm emnine nen h^bet deltber in- 
di irbitrmm^miiterqnidem hibetyftd inuaUdum ; fuer iutem 
hibet , fed imfetft&um . • Et dice , che'l pu tto per hauer li 
virtù, che à lui fi deue, hà bifogno dell’huomo ; & il ferr 
uo del padrone. Già vedi come Ariftotile toglie al feruo 
l’arbitrio di confultare , & di fare cflame circa il coman- 
damento del padrone , Per lo contrario i fette T eologi 
vogliono,che tutti i fudditi con i fuoi fcrurinij, & dfami 
diuentino perfetti nell’vbidirc da fc fteifi ; & che’l feruo 
fàccia difeuffione delcomandamcto di luo padrone . So- 
no certi, come infegna l’iftdlo Filofofonel primo della 
Politica cap. j.per natura ferui, & qni untum/knt perticir 
fes TitienUyVtfentiimtquidemy et nen hébant: cioè fono al- 
cuni talirche ponno riccuere il mouimento,& imprellìo- 
ne, della quale è principio l’intelligenza,& il dilcorfo d* 
vn’altroj al quale difeorfo. Se intelligenza non arriuano: 
come dunque si fatte perfone d'animo, de inrcliigéza fer- 
liilc potranno effere legitimi esaminatori di quei,che fo- 
no padroni loro faui,& di difeorfo? il feruo dice Arifiot. 
nelmedcfimoluogoè minifirodell’attione comandata 
à lui dal patrone. 1 fette vogliono.che ancora fiaeflami- 
natore, & giudice, & che poSa eflere noti miniftro, & ef« 
fecutorc di quella. Moftra il medefimo Arili, nel 4. cap^ 
del primo della Politica d certi vni più vtilc effere , Tel* 
fer lerui. Se vbbidire, perlo contrario ad altri più gioue- 
uole effere, che fianoliberi,& che commandino: t omc 
dunque à quei primi potrà effere vtilc il difeorrere fopra 
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la C0& cjèimnandara, & cercare fc Thanno à fare > attcfo» 
chc^I farjlà è il bcnc.dc gli fteffiè Saiuc il medefiroo mac 
ftro della Filofofia nel 4.cap»dcl primo della poIica>par« 
landodelfcruo>che riQeffa cofa gioua al tutto alla 
parte > airaoiiua , & al corpo .. il feruo è come vna parte 
del fuo padrone; ma parte animata,& feparata.^ Jdempr^ 
deU t 9 ti, ér fàrtk^é^ Aniroé^ ét ccrpcriyér fcruw fàrs ^ddam 
tjl domini > qua^Animétd qudddm pdrs , fid fepdrats pArs • la 
onde fecondo quefta dottrina Peripatetica > come c be- 
ile del padrone che il feruo vbbidifea fen2:ae0ame> & 
inquifitione intorno al commandamento fattoli > cosi 
bene è del feruo fenza altra inquifitione mandare ad ef- 
fetto la cofa comandata^Fonda di più Ariftmel ^»cap*del 
primo della Polir, quefto dogma di morale filofofia>chc 
in qualfiuoglià intero dipiù parti copofto, ò che le par- 
ti continuate fiano, ò (continuate» & difgiuntc» vna par- 
te dee hauerfopraralù*arira pero; &che l’altra dee vb- 
biciirc; cefi ranimocoraandaal corpo, & la ragione al- 
Fappctito ; & nc’corpidi coramunità quel, che è capo », 
commanda alfaltre parti inferiori , alle quali conuiene 
vbidire fenza farfi giudici, ò cffaminatrici delle cole, che 
vengono da coloro, à quali tocca il comandare.. Platone 
nel 6 , de Ugihus , allegando Homero ncirodifica dice > 
•che à i ferui Gioue ha tolta lamccà deirintelletto.; i fetr 
teTcoIogi, i quali hanno voltate le fpaHeairobcdienza. 
dc’loro prelati,. & del Papa ancora, glie ne rendono due 
volte tanto;& vogliono che habbiano ccruello per fe,{&: 
per i lor padroni, àcendoli fifcali , & giudici delli com- 
mandamenti di quelli. Quelli , che hanno frafccontrc)- 
uei fie,& liti, vanno al giudice, come à vna legge viuea- 
te, & animata ; de al giudicio diluife ne Ranno fenza al- 
tra difcuffìone,.& Fandare à trouare il giudice è andare à 
trouare voagiuftitiar chc hà anima.. dice Arift.nel j.dcl- 
FEtica ài cap. 4. Or fc la giulìitia non concede i (lame à 
colui, al quale ellacomaada,, ma vuole rcficciuionc:d&«> 

que 
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queogni Prelato « efiendo giudice Icgitimo del fuo Sud- 
dito , nò reflara al fuddko libertà d'eiraminare il Aio or- 
dine, & comandamento . Eccoti le parole d’Ariftotilc . 
«Ad , àjupia$»ròi<nff ròf Jì%a.^lw xarm<pd?» 

yv7i9 , to' to'» Itvaf 5^' to' d'i;£ptfo» t 

thxa^S 0a'MTtn tlta^ cTof i/Lt^v^09 L’Eccle- 

fiaflico àcapÌ 55 ^ofi {cr'mQjCikéfUyvirgàié' ofusàfin*\f^ 
wiiyé‘SJcì^$$iti é'^fnsferuù^ I fette Teologi di Venetia 
aggiongono la quarta cobi , che è lo Scrutinio, & Icf- 
lame dell' opera , che fi comanda al fcruo . Et nel 
medemo capo comanda. Ìn9ftréctnfiitueeum\ ficenim 
€»udectt iUunu : qufd fi mn tkMdierit , curM tllum etmpe- 
dtbtts . Ne TEcdefiaftico dà licenza al feruo di fiire fcru* 
tinij, & eflami fopra quel, che fc li comandarperche con 
tutto quello non ifchifàrà le manette , & i ceppi , fc non 
vbidifee. S. Paolo nel rcpiftJ gli fc'fefij à c.tf.& à i Co- 
lofìf.à ^.comanda à i ferui, chtinfimflicitàU cndU vbidi- 
fcano à i padroni .Quefii nq^aefiri di nuoua vbidtenra in 
vece di femplicità di cuore ricercanaafiutia»& accortex 
za da voi pe . Sono paflati piò di mille,& ducento anni, 
che S.Agpfiino maefiro,& guida à tutte le feofe idi caro* 
lica Teologia queftoaforifmod’obedientia fcrifle nel 
Vùo.deCtuiut€l>e 'rA cap. 31 . Diutna ìntenàMe ^rdcefu ohe- 
diendum efiy nan difiuundum . Dopo tanti feco) i fono< ve- 
nuti i Sette Teologi di Venetia à in tonare al‘ mondo vn 
precetto contrario à quel di Diojafiermando loroà pre- 
cetti dc’Soperiori , & anco dc’Sommr Pontefici non do* 
‘uerfi vbidire fenza difpura,& inquifitione da farfi fopra 
il precetto . Et Tifteffo Dottore nel ft rmonc,che fà dcj 
eheditntUy ^ Humilhate nel tomo p.il qual lermone co- 
mincia, fic Dea fUcet, qmmadmadum ahtdteniity eoa 
quefte formali parole inftruifce colui , che dee vbidire . 

tH fiUcfkm iudtcare de patri tm . 2^r «?<? vadit ad magà- 
Slrum, idt dacet magtfirum fuum . Venijti ad me, vt dacetem 
te Utteuu : fitifet firtpfira , & dixero ttat , firihe qttemedo ega 

firìhit 
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Jcriiiy vtiqui imhari deies, fuem migifirum iltgifii . I fette 
eriaeftri della nuouaobèdieoria vogliono» che i figliuoli 
infegoino à commandarc à i padri; & gli fcoIari»che im-« 
paratio a fcriuere » infegnino alloro macftri , come deb* 
bano fcriuerc. Seguita S.Agoftino, H$c éuum quare dìco?^ 
Vt ihidientUm exhibcimm fdtrtim nofiru • ^Hifétrtb$is ni 
objifuitur » Dei mmhfeqnitur • Diàt tnim Dominm . 

V0S cimttmnity mt antemmu • ergo contimmit AfiftoUs , 

contemnit Chrifinm • antemnn fétn$t conumnit Chri- 

ftnmi qui in fétribm Et dimoftra nel medefimo Ser* 

tnone>cheil non vbidirea'commandamenti de*maggio» 
ri procede da fuperbia ; la quale vccidc tutte 1* altre vir«> 
tù • L'Autore de'Sermoni xd Fràtres in Eremo attribuiti 
à S. Agodino ferm. 40 . dice, obedsentis fine moro ejfede^ 
hit : ni fUcet Deo ntorofi^d^ difiefUtrix obedientia : qui qui* 
dim cnmfncifitur , quirite cur^ quare^ quamcbrempractfU* 
tur , S.Girolamo à H uftico . CredasfilutAre, quidquidprx^ 
pojuut ffiuferiti nec de miiornm fententu iudices . Per 1 o 
cótrario qucfti fette non vogliono, che quelli, che deono 
ybidire» tengano per falutcuole tu tto quello» che da le- 
gitimo Soperiore vico comandato lora*& di più voglio- 
no» che giudici fiano delle lentenze de loro maggiori. 
S«Badlio chiarimmo Sole di dottrina ortodoffa al mon^; 


do»&airidefro.mondoefrempio fingolarifficnod'vbidi* 
enza» nel lib.dclle Conditutioni Monadiche d c.a^* di- 
ce : ^perù$me iubet K^f$Hol$és in omni re pirendum ejfij 
pnpofitùJpmtuuUbw.Scm quaifìuogliacola.dunque va- 
na iara ladifcuflione» che comandano i fette Teologi. Et 
vuole» che ì Monaci » de Religiofì vbidifeano à guifa di 
Abraatno,^;»r/t/ ébie^u cun6louone : fe lenza alcuna dimo- 
ra: dunque fenzadTame»& inquifìtione; la quale hd bi- 
fogno di tempo » & anco di lungo trattenimento molte 
volte. S.Gio.Crilodomo fopra l’epid.a Coloff.hom. t oV 
dichiarando quelle parole dell’ Apodolo . Semi obedite^ 
per omnii domink csrmhbns, non ad oculum fermentesy qudfi. 

homi* 
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homtnihm flécuftesyJeJ cum fmfisc$iAUccrJk tìmttiUs Btu.^ 
Jfuodennq^e fMtif ex ànimo o^cràmini, ficut Domino^ érnom 
hominibm : auerte» che nell vbidienza douuta da* feriiii 
padroni loro vi vuole,fecondo r Apoftolo, foggcttione 
d’animo, & prontezza : ma nervna,ncraltracofa vifa- 
rà,douendofi far giudice del preccttocon reiTamc,& di- 
feuffione colui, che lenza sì fatte cofe dee al comanda- 
mento vbidire . Et neirhom.2 a.fopra Tepift^à gli Efefi} 
commentando la raedefima fentenza dcll’Apoftolo , in- 
torno all* vbidienza dice • Primam boba nobilttatem ccdt^ 
fCy & modiBe àgere foffcy é^froximo obedire . A quella pri- 
ma nobiltà, che coniifte in cedere, & vbidire, fi conten- 
tano i fette , che tutti renimtijno • Vale ancora à quello' 
propofico vna fentenza notabile di San Cipriano citata 
dal Pigio nella controu. 1 6.oue moftra,che ne’magiftra^ 
ti lacri, che ci gouernano , fi dee rifpettare Tautorità , & 
Toffitio loro,& no dìuehtar giudici, & elTaminatori del- 
Tattioni loro . 7 n ouìo e/, tnqmty noli difentere fàJlorem:no^ 
a te iudicem Dei eonHituere , & ChrisH , qui diete od K^fo* 
fiolot , & fer hoc àdomnes prxfofitos , qui vicàriu esus ordendo 
ttone fuccedunt : ^ut vot àudityfne àudity é' qf^i me àudityàUm 
die eufXy qui me mijit . Dalla qual fentenza ponno accor- 
gerli i Sette, cheinfegnando elfi à efsauiinare i precetti 
de’Prelati , infegtianonelfillefso tempo à giudicare , & 
efsaminare Tiftefso Dio . Et l’illcfso Alberto Pigio nel- 
la controu. 1 6, la quale c de foteBàte Bcclefiofticà traferiue 
le parole di S. Ignatio dall’ Epillola fua à i Magneiiani ; 
Dignum eflvot obedire Epifeofo veBrOyét in nudo ei contredi^^ 
cere : terribile eft enim téli contradicere . Non enim illum vi- 
fibilem epiU fpemit yfed iUum inuifihtletn in co contemnit . E t 
perche coftoro la dottrina di douere efsaipinare i precet 
tide*loro Soperiori principalmente hanno febricata per 
ritirare i popoli dalfobedienza delfinterdcttOj delle cé- 
furc , & lentenzc del Vicario di Chrifto : fentano , come 
h dottrina loco a accordi con quella della Catedra Ro- 
mana 
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maaa» & Apoftoiica . Nel Cap.£«/w ver» did. rp^Stefa- 
no Pa pa cosi comanda . im jpecmlmm , é" exemf^mnu , 

JknQ* R»m»na EcclefiMi etn nos Chrittm prttjfr v»imt , 
fu eft *b $mnth$ts^ tjMtdqmd iiétuit qu$d^t$id fitdmaty perff 
tm » , trrtfrtgebtìuer obfrru^ndttm . 1 1 nel Icguen te Ca- 

none di <>regorio IIII v’cil feguen te precetto. HuUf»» 
e fi vel velie, velfojfe tr*xfgredi K^fofteltCA fedit prdcefu,nec 
mftréi dtfpojìnonii mimitterum ; vefir»m fiqmi »p»rtedt 
vertutem. Et Gregorio VII. nel <<l.zn.SiqMtJ»rrtprssby^ 
ieri difl. 8 1 . PeccMtum p*g»mt»tU imurrtt ^mfq»ts dum Chrà 
fi unum fe djftrit, fedi t^poflelicn rbedtrt centemnit . S. Ci- 
rillo da S. I omafo citato nell Opufc. detrrertbm Grueor» 
à cap.óS.comincia il capo OHenditur etum, quid Petrus fi 
Chrtiit fturiut ; & nell’ Opufcolo centru tmpugnuutes re- 
ligionem cap.4.coI.8.dice, che al Romano Pontefice per 
diuina legge tutti abbafsano la tefia> & à lui, come ali'i- 
fiefsoGieiù obedifeono . Hee uutemprueipste dice T An- 
gelico Dottore nel I ’opufc.c^«/e< impugn. rtUg. Ferum ef 
de Romatto Ponùfice, cui, vt CjrtUms dteit ; etnnes iure diutn» 
CMput tncltrusst, ^ ei umqu»m ipfi Demino lefu Chrifeobedi- 
uni , Se dunque fi dee al Romano Pontefice vbidirc co-. 
meall’iftcfsoChrifto, fenza efsame fi donerà vbbidire 
ancora a’ precetti , & lentenzedcl medefimo Pontefice t > 
perche in quella maniera fi deucvbidire a Chrifto. San 
Bernardo parlando della virtù dell’ vbidicnza,& de’ gra 
di di quella condanna gli fcrutinij , & cfsami di quelli 
noftri Teologi , & jggionge ; Incede igitur fimplicittr »d* 
densvolunutt fimpUctutem . Et nel fenn.3.dclla Circon- 
cifionecontra quelli, che mal volontieri , à con feruti-, 
nij vbidifcono: coiì fcriuc: Huc fmoleBe cuperis ftrHiuere\ 
fidijudicurepruUtum ; nota quelle parole,/? dijudiurepru- 
Uium'. f marmurdre tn corde, etum f exter ius tmplesu , quod 
tube tur, non e fi virtut pdtientid j fed veUmentum mdlttd . E e 
nelferra.z.di S. Andrea nella i.col.inquefta foggia fcri- 
uc. FisperfeBdobediemidformdULaf FiditDomtnus (dii 

Eudtt- 
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^UAngeUfié ) Fetrum, (jr Anàrum mtnenUs rete ènnyare : 
dit illis . Venite feft me : fecUm vot fieri fife et or es bomintm* 
fdcUm^ inquity de ftfcdtoriims ftfcAtcres , tmmo frddicdtores^ 
K^t Uli continuo nihildqudicàutesy aut hdfitdnte$% non folte è* 
tiy vnde vmérent\non confiderentes^uop Ammodo ruetethomi^ 
net , & fine Ihteris prèdica tores fiere poficnt : nifril denique tn^ 
ierrogàntes fineomni mora relthie rttéut , nani fccuti fune 

eum . Agnofiitejrdtresquonidm prof ter vos fcripta funt hdc\ 
froper wfingulis ènntt in EccUfia recitdntur ; vt difeentes ve 
fd ohedientU formam cèFiigetis corde veBra in otedientia cd^ 
ritdtts, Ecnd lib. dedifpenfdtioney&prdceptozMznxi il in^- 
tbdisfliex profilo quanto più chc^rroncamentcafscri- 
feono iferre Teologi : così ìcviuenào.cbedientid.qudmd^ 
foribusfrdhetur^Beo éxhibetur^^udmobrem qukquia vice Dei 
pdcipit hotno : quod non fit tamen certum dtfilicere Deo\ iaud 
ficus omnino acctpiendum eU , quam fiprdctpidt Deus • ^uid 
enim inter efi vtrum per fi , dn per fitos miniHros y fine hominet 
fine Àngelos innotefeat fimm piacitum Deus r Sed hotnines in* 
quisfdcUe fidili in Deivoluutate de rebus dubqs fercipienddy^ 
in prdcipiendd fdUere pojfunt. Sed enim quid hoc refert t nacqui 
confeius non es: prdfrrttm cum teneas deferipturis , quid labuLj 
fkcerdotiseuftodiuntfcientidm'y iegetn ex ore eius requirunt; 
quid Angelus Domini exercituueH . Ipfumproindeyquemprd 
Deo hdbemus: tdmqudm Deotm in bis , qud Aperte non fimt con** 
tra Deuntydudire dtbemus. Et ride ffoS* Bernardo nel Ub.de 
d-Jfenfdtione^e^pdcepto parlando del grado dcirubcdien- 
2 a , che modrano non hauere intefa > nc praticata i fette 
Tcologi,cofi ferine: Imperfeéid , é* infirma porfiss volun* 
tdtis mdicium eft ftatuta feniorum fiudtofus dijcutertf harere^ 
ad fingu fu qua tmungunturyexigtre de qutbufiumqut rattcne, 
mdlejufptcdride omni fracepiOy cums c auffa laìumt : nec 
vnqudm Ithenter ob'edtre \ nifi cum dudtre conugtrity quod ficf 
te itbuerity aut quod non dliter licere^ feu expdtre monHraue- 
rity vel aperta ratio \ vel indubitafa aù^ortus. Delicata fatisi 
immo nimU moleJlAhusufmodi obedtentia, 11 medefiuio ban- 

M IO 
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to nel kx. d€ ohcdiem.é" eius grAdibu4y\z morologia di que* 
fti fette m-ictlri de’ Vcnctianifpianta con quefte parole. 
Fidelisobédàes m9ras nefùitignùtAt urdiutemrfrdcifiemte frd 
uentty ocdUs p4rdà vifuiy dmrem àuditui > lingtum voci , ntAuiu 
oftfiy ftdes itidtfi: dr tontm fi cMigìt , vt imperontù imflcàO 
voluntàtem. Et pure i noftri religiod Dottori vogliono» 
che pofla tal fuddito prima d’effegutre il preccttodel fo- 
pcriore nel deliberare afpettare alle volte va giorno» 
& vn mefe» & anco più . & neiriftcflb ferteone ri prende 
quei fudditi, che dopo edere ftato comandato loro, van- 
no ricercando il oir, quorcy judmairem hoc prdcipit? vndcj 
hoc vcnit?^qtèii hoc ddinuenit confiitiì inde murmurétio » 
Conferma la dottrina di Sari Bernardo San Gregorio fo» 
prail primo de’ Ree. 5. nel fecondo libro della luaefpo- 
fitione; coli fcriuendo; Verd ndmque obedieniid , mquefféu 
tntentiontmàifcuùty nec prdCipts dtfcerninco&o-^ 
ro fanno gran diffcrcnda fra precetto , & precetto fignù 
ficaro al fuddito: quia qui omne vitdfud iudicium mdiorifuh 
dsdìfym hoc filo gdudei, fi, qHodfibiprdcipituTy opcrdtdr: Ra- 
gione degna del Dottore, Òt della virtù dèli’ obedienza t 
nefcittntmmdicdre, qmfqiiiiperftBe di die erti obtdirt- quid, 
hoc t 'dntum bonum pmatfiprdceptis obtdUt . & nel 6. lib* fo- 
^ pra il primo de’ He, dichiarandoilcap. i f.dice. 
pugddftC prdldtori Imperiji ideo vtiqnc rrpdgfrat, quid diuindm 
voluntdtemfe feire mtlius dflimdm.àc poco dopo. Repugndre 
àvolunCdte Iffpperanthdtffidere • Pleriqutdutemadhordm 
repugndre vidcucur, dum Hdùm prdpofitorum imperia non re» 
eipéunt. chi non sa, che chi vuol tempo per cfTaminarc il’ 
precetto del fuo foperiore , non li può dire » che fubito 
raccetti Hauea quefto gran Dottore da San Benedetta 
imparato quello canone deirobedicza pronta,& ciecaiil 
quale nella fua regola-coli comanda a’ Monaci: MoKy vi 
dhqmd rmperdt$im a maiort fieri t , ac (idiuimtus imperetur > 
moram pati nefeidnt in ficiando : de quibm Dominuo dicit t 

ohduditu AurkokcdèdmmH». lequali parole imerpretàdo^ 

il 
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n Card.Turrecrcmata (opra la di S.Bcncdetfo cap, 

S .T ra<^>5 5 « dice , éJefi fudm ette àndiunt imptrti midun - 
fine dltqnà diUtiene otedìuni . Segue Benedetto nel- 

la regola. Et iterum dicit deóieribtu.^uì v$s andit mè (tudif. 
aggionge la Ina intcrprerationeil rurrccrctnata,Luc.x. 
in quo vtdetur ajfigndre rétionem^ quote tu ctleriter^ &fine^ 
mora obediendum fit mandai ù maiorum: quia Jicut in mtmjl re 
loquituf Dette: ita in eo tpfe audttur: qua fi dtcetet’ificutfiinemo 
ra obedtendum efifraceftn Det: ita ettam praaptù/ui Viearij. 
Et San Bonaut ritura nciropufcolo dell otto collationi à 
capi j.annoucrado le condicioni della pcrfw’tta vbidicn- 
za fecondo la dottrinadi Santo AgofUno cofi fcriue.^ 
Vt ohedtenÙA fit acceptabilis Deofiebet effe prompta finedtUtio 
ne^ demta finededtgnationey volu nt ar t a fftnt contro dizione 
fimpUxfine dtfeuffìone* Con quefta forma d’vbidienza cie- 
ca efierfi goi»crnati,qifcgIi antichi , & fanti monaci dell* 
Egitto nc fa fede Caffiano lib.4.cap. 1 o. 1 2. & 4 1 . nel ca- 
po x. ( ofi fa lue. Vniuerja tmplete , quacunque fuerint apra- 
pofito jùo pracepta , tamquam fint à Deo calttm edttdyfinevUoj 
dtfiufftone ftfitnant. Secondo il canone de’fette tutti quei 
buoni Monaci liarebbcro peccato. S. Tom. nella 3.parr. 
q.47.arr, i.al fecondo argomento dice . Obedientia imporr 
Ut necffiitatem refptóìu eius , quod pracipitur . Se robedien- 
tia necefiità pone in quel, clu li comanda: dunque non c 
in podcftà di quel>chevbidifc;c fare efsamc, fe dee obe- 
dire: perche di còfa nectTsarianon v’ccófulta,come Ari- 
fiorile infegna nel 3. delf Etica al cap. 3. da tutti i buoni 
carolici , filcfofi,& retori anco feguito,& nel z.dellc fen- 
tenze nella Aìik.e^e^^^.i.zr.iudfecundum dice . obedientia 
refpieit pr ac eptum j uh ratione debiti re fptDu fupertoris. Se 
dunque il fuddico deue pagar queflo debito dell'vbidire 
al fopericrc: come gli farà lecito con fui rare fra fe ftelTo, 
fe lo debba fare? ScriucrifteifoSan Tom. in 2. i.q. 104. 
art.3. adprimum , che T vbidienza procede dalla riuercn- 
za , che fi deue al foperiorc : mò che riuerenza è nel fud- 
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dito, tjnandoitfvcccdcflcguirc il comandaraciHo del' 
foperiorc va efTaminando; (c Thà da efleguire ? Et in pr#. 
^•q. 1 3 .ar. 5 • $m refionfiofu dd teriimtu èrg. coli fcriue • Am 
éUifmdfo fòlfilnhi/ubélitm mim debttfud itmeio definir € : fed 
im vn$ qnef i iudki$ fiufermUiinreW Toftadò lopra la Gc- 
nefi al cap. 1 7.ncl line dice. Ver uè obedàtm mordsnefctt.nee 
m agende deUbersf^ cummandatum futrtf. Il beato Ignatia 
Fondatore della Compagnia di G i e s v' nella lua let- 
tera deirobedicnza commenda , & comanda i’obedicn- 
za cieca fenza effatne, & difcu£one del precetto; & dice 
qucHaappartenere al perfètto grado d’Vbidirc, & cffcrc 
ftato praticato da*Santi>dt confermato ancora da Dio ca 
miracoli Et quella dottrina per più^di cinquanta anni è 
ftata accettata ^ venerata , & diièla da tutti i fàmofi Teo- 
logi, che per lo fteflofpatiod’anni fono flati nella Com* 
pagnia di Giesù. Di quanta meno poi (ia apprelTo Dia 
Fobedienza da S^Gio*.Climaco addimandata cieca , & 
che non penfa, fc quel, che fi comaiKfa fia bene, anòj fa- 
cile ò difficile, con chiariffimi , & miracolofi esèmpi più» 
volte hàdimoflrato rifteflTo Iddio, come ognuno fi.può* 
chiarire leggendo Gio. Caflìano nel libro de imitiutìy 
ununcianùum^ S. Gregorio ne’fuoi dialogi,.& in partico- 
lare nel fecondo dialogo à cap. 7. & Seuero Sulpitiancl 
primo libro de’miracoli de gli E rem iti dcirOricntc. 

Seguonaquefti 7. & dicono • Perche non diluendoli 
vbbidirc centra il precettori Dio , & fua legge bifognar 
%%. FaU che vegga,.s*c conforme con quella. ) Rifpolla.Bi fogna- 
[uà* rà dunque,cbc ogpi beccare, barcarole, & tauerniere,& 
fpazzacamino vada alla fcola di Fra Paolo, & fuoi com- 
pagni per addottorarli nella tccriogia,&faaa Scrittura. 
Et forfè,, che non dicono quello argomento tanto redico 
lofo effere efficace. 

Aggiongono. Et deeeffaminare/e dairobcdicnzanr 
%$• Fal^ può venire fcandalo.) Rifpofta.Qucllo elTame Fhà da fa- 
re ordinariamente il lòpcriore, & non il fuddito; che na 

dee 
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^&prcfumer fcandaio nell cflccucioiie del precetto > ma 
fi bene il contrario» 

' Dicono . Se fò lecito fcrutiniar le fcritture à cotoro r ‘5 « 
che vdiuaao Sun Paolo in Bcroe,fe di doueano crederci 
non farà diininor lode fcrutiniar le lcritturer& altre dot 
trine catoliche» fc coli fi debba fare, come il Papa corna- 
da . ) Rifpofta » Che proportionc d’argomento è tra Io 
Scrutinio, che fecero quei di Berci ne gli atti Apoftolicir 
eap. 1 7.non di Bcroe ( come dicono! fette T cologi) pre- 
dicando lor San Paolo nuoua dottrina , & religione j & 
tra lo Scrutinio, che dicono doUerfi fare per vbbidirc à i- 
, eommandamenti del Papa ? Quei di Berca non erano 
Chrifiiaai: & à nuoua religione non doueano pafiare fen 
za diligente eflkme, & inquifitione della verità: V oi fete 
Chriftiani , de elfcndotari, ne à voi è lecito^ ne à uclTuno 
altro fedele mettere in dubio quei , che decreta il Vica- 
rio di Chrifto giudice , foperiore , & padre ditutti i cre- 
dcnti.Quci di Berca ricercauanole lcrirture,nó per con- 
tradir«;ma perno parer temerarij,& prccipitofi nel cre- 
dere: voi le ricercate per non credere à Paolo V; vofiro 
Dottore,maeftrojgiudice, & vcrifiimofoperiorc. Quei 
di Bcrea alla fine fi refero à San Paolo , & alla fua predio 
catione. Voi non vi fiete refi al voftro fopremo Prelato* 
èe giudice; rHa daU’vbidienza fua vi fiete feparati pcrcó*' « 
piacere à potcftà terrena . 

Perfiftendo nel medefimoTrrore dicono. 

Ognuno, che efTcguifccil precetto fenzahauer fopra 
fetta la debita confidcrationcù^c fia córra la legge di Dio ^ 
ò donde poifa feguir fcandalo , & l’cfpor fi àpcricolo di- 
peccato, pecca. ) Rifpofta. La cofa comandata òceui- 
dcntentcmcnrc illecita, ò non è tale . Se è, non hà bifo-* 
gno di talccfl'ame,togliendolo l’euidcnza del male: per- 
che delle cofe euidenti,3& certe non fi fa eflame j tirando 
àrfe il noftroaflcnfo fenza effarae, & inquifitione.Et infe- 
gna la Logica r che conclufionc cena non hà bifogno di 
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iìllogi/ino,& la filolofia moialt ichc delle cofe<;eTte,non 
fi confulra . Se non è euidentcmenrc illecita » non fi dee 
fàrecfiame ; ma \ bidite, così di/poncndola prouidenza 
di Dio, quale aflìfic a’fopcriori,& a* prelati; che nó vuo- 
le, cheifudditi fi facciano giudrcidc'luoifoperiori, & 
commandameniiloro. l aonde dacatolicomaeftrodi- 


(ìinfeil Toftadonel 2.de’Rcàcap.*4.q. i i,AHt Dtminut 
itnfrrét fubdite euidemur hn* , »tU tHtdenttt msU^Amt dghà. 
Si frtmo mtdo^tjì etftmfer ^edteHdHm:Si/èctmdt,tium^u^t 
ettam fi m0rtemtnjiigtre vslitx St ttrtié, fr$^tr éuSertUKtiu 
Domini fuhditui dibei obidtre. Proua la chio/a fopra il cap. 
^'id culpàtHT 2 5 .q. I . che in dubys fimfer tfi obtdienduwu , 
& aHcga altri Canoni . 

j2. Fai- Qjitfìa Piopoliiione, dicoooi fette, èdottrinadel 

fità. Cardinal 1 oledo nel lib.de Infirndìiene Sneerdotum Iib.5. 
cap.4.oue dice . Cum emm Pnp 4 tmfomt nltqued negociunu 
Epifiopo drc. ) U i/pofta . Quefta dottrina è vofira, & non 
del Cardinal 7 ole do ; il quale nel luogo da voi allegato 
mette la teizacaula, perlaquale il Vefcouo.puòeflerc 
alle me dalla fua C hiela ; & quella dice clTc-re la debita 
vbidienza: laqual caula è polla dal Concilio I ridenti- 
ijo nella fi lf.2 3.C. i . & n olirà, che non balla l’vbidienza 
loia, & arbitraria ile non è fondata nel precetto ragione- 
noie, che qu tllo vuol dir debita : & chc’i Papa non fuol 
fareallenti lenza ncceffìtà, òcaufcragioncuoli;chcquc- 
fto vuol dire, non excnjkt , idtfi exenfare non folci : ma chel 
comandamento del Papa dilpenlatiuo deii’allcnza deb- 
ba ellcre eflaminato da' Vefeouii quello non fognò il To 


fità. 


ledo : perche fù Teologo catolico , & Tempre auczzo à 
vbidirea’prccetti Apollolici fenza le luperbe, & fciima- 
ticheinquifitioni. , 

Caminando inanti nella dottrina loro dicono . 


Sarà tal cofa comandata, che prima d’elTeguirla ricer- 
carà lludio d*vn giorno : & ad altra non ballai à forfè vn 
mefe . ) Rifpolla . Quando il fopcriorc conundafle vna 

cola 
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cofa ftraordinaria > & che molto Hrauagante pareiìeal 
fuddito : come quando fopraftafle vn gran pericolo al'bé 
publico» il qual faputo folTe dal ioperiore,ét non dal fud 
dito ; & che’l comandamento riccrcaflc fubifa eflccutio» 
ne, douerà in tal cafoil fuddito (ludiarc vn giorno, ò vn 
mefe per eseguire il comandameato?Chedite voimae* 

^iri di nuoui precetti d' vbìdienza al n>ondo ? ^che dite in 
quedo cafo ? non bafta t chele caufe giufte del comaa* 
damento fappia il fopcriorc : perche il luddito noii deb- 
ba altro ricercare 5 tutta volta, che nel comandamento 
non v'è euidente mali tia ^ Se aggiòngendo errore à er« 
rori dicono^ 

Chi per vbidire al Papa infcienteniente^facefle qual- j 4. Fal- 
che cola non farebbe feufator perche è tenuto à far Tef* Aw. 
fame del precetto.} Ri fpofta . Secondo la voftra doftri- 
na> q ualc i carolici norr accettano, c tenuto: feeSdo quel- 
la de’ Dottori carolici tale elfame per l’ efpoffe ragioni 
non dee faraSc fc Io fà colpcuolmenre lo fà; quando nel 
precetronon v’ècuidente colpajchcquando vi foflfCjgià 
di fopra balliamo detto,chrfuperfliK) larebbe retTamc 
Se incfuifitione ; per effer fupplita, ò per meglio dir vie- 
tata la cognitionc inquifitiua, & conful ratina dairifteffa 
euidenza : Se ben fi sà, come già sè detto,^ che delle cole 
certe, &cuidenti non fi delibera fecondo i decreti dcllìf 
morale Filofofia - A ggregando nuoue falfità dicono ^ 

11 fuddito non deuc vbidireaF comandamento, che't 5 Fai- 
Prelato tien perdubio.) Rifpofta.^ Dunque il carnami' jiti. 
damento delfolTeruanza delKintcrdetto^& del douer ri-' 
uocarele leggi Vcnctianc fatte corra Uà libertà Eccléffa^ ' 
flica doueuada i rei effere effeguito : perche il Pàpa,& la* 
congregationcdeVericatolicirhanno peteertos Se non* 
per dubio: oltre che la propofitionein fcftefTaèfalfa.- 
Pcrcioche fe^l Prelato cofa appo lui dubiofa comanda 
erra à fe fteffo, & conttti /eftcfso ; ma non conrra il fud- 
dito, il quale vdedo la voce del foperiore, la dee pigliar 

non 
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, non comedubia:4na come certa à fc, che dceobedire n 5 
folo ncUe certe; ma ancora nelle dubie» come tutti i dot^ 
toriinf(^ano. Prima» che andiamo alla propofìtione 
1 3. di coftoro, auer>to il lettore» che Fra Paolo autore di 
cjucftolibro fottoferitto da gli altri fei fuoi compagni»!* 
iftefsa erronea dottrina inqueftaia. propofìtione (pie- 
gata replica neilaTua Apologia con tra il Cardinale Bel- 
burmino àcarte 3o.;4.5 ^.56* teptrandola però in quel- 
le vldme carte con vna (teperatiffima diftintionc,la qua- 
le è del prccetto.cheliifà al Suddito» ò dal Prencipe feco- 
lare» ò dal foperiore, & prelatolpirituale. Ne* precetti 
del Prccipe temporale non vuole elfame» & difeuflione; 
ma fi bene in quelli de Prelati» &c Sig” fpiritualh Et cofi 
fecondo laregota di quello nuouo maeftro d*obedienza 
i fecolarì piùperfeteiiaranno nell’ vbidienza»che renda- 
no à Prcncipi del fecolo; che i religiofì>i quali la renda- 
no à lorolòperiori : perche non ofiante il voto» che han 
latto dcirvbidirc»ponno»& dcono per nonpeccare,efla- 
minare il precetto del foperiorcfccodo F.Paolo. Duque 
robedienzacieca»de pericttàreHa àfecolari»roculata,& 
molto reprenfibile fi lafcia à religiofì . Manco male era* 
<jhc F.Paolo fi fulfe cótentato della peffima dottrina ferir 
ta»& fottoferitra nella f 2.prop.dalui>& fuoicopagnise- 
za altra interpretatioae;checon quella fare i religiofi in- . 
leriori ifecolari ncli*vbidire9& co quella Ina imaginaria 
diftintione^llinguere la perfertione dell’ vbidirc,& del- 
la vita regolare. Noi nelle rifpofte fatte alléfueoppofi- 
tioni»& calonniecocra rilluft*”® Bellarmino con molte* 
& varie ragioni habbiamoannuUata quella vanifsima»& 
arbitraria diftintione di quello huomo» il quale fi doue- 
rebbe tutto r 3 capricciarc,nondico mcttédo in carta tan- 
to nociue regole airhumana vita* ma penfandole fola- 
mentede quali non s’hanno à humana mente potuto fug 
gerire » fe non da quello, che è ftatp prima in ciclo, & poi ^ 
in terra capo , Se caporale di tutti i contumaci» Se difubi- 

dienti. 
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dienti, iftigando i primi parenti alla dilcuflionc del pre- 
cetto fatto loro.da Dio , dicendo il maligno feduttore . 
Curffdtefitv0bisl>ensy&c. . . 

Là dottrina di quefta 1 1 . propofìtione , io tanti modi 
dà noi riprouau Fra Marc’Antonio Capello vno di que-r 
.fti fette due volte riconferma in vn certo libro difenlorio 
della càufa Vcnctianacontra Tcfliftenfc Pontc^erpo^hi . 
' giorni fono con molto fcandalo della Chiefa catoiica pu 
blicato.Dice dunque <;oftui nella facciata i s«di quel fuo 
Trattato cofi. S*io fono tenuto di non vbidire al Papa 
quando mi comanda cofa,che ila pcccato,come farò pec 
cato à cdnfìdcrarc,fe la cofa comàdata fia peccatOiò nò? 
Gli animali irragioneuoli folo conofeono per natura le 
cofe buone, & nociuc fenza confìderarione» ma rhuomó 
non può conofcerlc fenza difcorfo,& fenzagiudicioiarv* 
zi che per tal fine è dotato da Dio della ragione. Ora at- 
tenda 1 ra Marc’Antonio quati difètti habbìa quella fua 
confideratione,& ragione. 11 p® è argomentare con pari- 
tà,& idétità di ragione da cofe difparati/nme,& dirsomi- 
gliàriffime,cioè dal precetto, che cóticnc peccato chiaro, 
al precetto dubio, che no porta fembiate di qualità con- 
trarie riiorali , cioè nc di virio, ne di vinuine di bene, de 
di maic.ll 2® difetto magiorc del primo Cjil non conofee 
re la gran differeza, che è tra la confiderationc delle co- 
fe,che fi comadano à farli; & la coafideratk)ne,cbe 1 fud 
dito fa fopra Tiftefle, fe Thà à fare. La p* confiderationc 
è lecitard^ nece(Taria,& anco naturale:percbe non fi può 
vbidtreà vnacofa comàdata non apprendendoli la colà 
che ficomàda ; ma oltre quefta apprenfiooe volere a g- 
gioogere cófideratione elTamihatoria,& difeufliua lopfa 
il precetto, ibi da eflere effeguito,à nò,alfuddito nòli 
fa lecito per tante ragioni da noi cU fopra addotte# U 3® 
difctto,dt.inlogica,dt in filofofia molto palpabile è; che 
rhtiomo non può conofccrc fenza difcorlb, & fenza giu 
^icio ; che cab fono le parole di quello Frate . Qyal Lo- 
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gico fi troùai che no fappia tre effcrc roperatiòrit dcinit^ 
tellectoh umano » come fi raccoglie dal iz.tefto del j* 
dcMnimd. La prima delle quali coiififtè ncirinrendimeo 
to delle cofc indiiiifibilf, nelle quali non y èfe!fità,ò vc^ 
rità jcò la quale opcrationc intendiamo rdfen2e,.& qui-» 
dirà delle cofc ; la qual cognrtionc è più nobile di qualfi 
woglia altra , che caggia nel noftro intellrtio , per appar- 
tenere à quella la cognitione delle foftanae , & efllnze 
delle cofc* Lafecemda operationchà compofitionedi 
concetti afFermatioa, ò negatiua. La terza è lallogiftica , 
& dimoftratioa, con la quale le pròprieti delle cofe,ma 
non già Tefienze loro conc^ciamo • Hauendo dunque il 
noftro intelletto quefte tre maniere d’intendere , come 
con verità può dire quefto dottore ; che riiuomo noti 
può conofeer fenza difeorfo?! primi principij-tàto prat- 
tici»quanto fpeculatiuinon fi conofeono fenza difeorfo? 
Quefto iftefio Frate nel fuo libro nouella mente (lampa- 
to.conièfia» che Icleggi di natura fi conofeono fenza di- 
feorfo;Ie quali leggi altro non fono, che certe propofitio 
ni immutabili, perpetue, & vniuerfali intorno alle cofe 
buone,© rce^ Et io dico, che rhuoinoinfinitecofe conor 
ice,& fa fenza difeorfo aiutato folocon la fec&* 

. da opcratione deU’intelletto» Dice il Patrone al fcruito- 
re : Aprila fèneftrà: Accendi lalucerna : Porta intano» 
la: Netta il mantello. Tutte queftccofefà »&puòcoai!- 
pitamcntc cfleguire fenza argomento, & fillogiftico di- 
^licorfo . Et potrà forfè negareFra Marc^Antoniotalen& 
" éflere iVbidienze de’galeotti, i quali comandati dal Go» 
mito à far qualche cofe rifpondono ÌRcomancnte,fetto> 
prima che habbino fatto . Sarà nel Cielo rhuomocoai- 
pitiffimo, & nel conofccrc perfettamente beato , & non 
per la terza operatione,che è difcorfiua,fnà perla prima> 
che è faciale» & intuitiua. Ràmenta la feconda volta nel 
fuo medefimo libro, & corautorità di San Bernardo s^af 
fatica d’imprimere nelle menti de (empiici Ferrore di 

quefta 
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cyucf^o loro velenolo c P/ame. Ecco le Aie parole nella tàc 
data 150» con le quali principia il 4. capo delia 6 . parte 
del trattato:Mi sforza l'obligo di carità ChriAiana ad af- 
faticarmi di nuouopcr fudlercdalla radice quel peftifè- 
ro feme di perieoi ola dottrina, il qaale fi va diffeminan- 
do con ferirti, con lettere, & con meflì ac gli animi delle 
perlonepiùferaplici ; Et è, che non toccaa'fudditi giu- 
dicareicomandamcntide’Prclati ; chela perfetta obe- 
dicnzadeuecficrc cieca; che chi vbidifceal prelato, an- 
coraché comandi cofa cattiua,non pecca. ma merita per 
Ja virtù dcirvbidienza fanta. ) Rifpofta E'pur compaf- 
fioncuolelo flato di quelli fette Teologi , a'quali molto 
beneaccommodarc.fi ponno quelle parole d*Efaia al c. 
5 . Fdt qui dicitis mulum ^enum,^ bonum màlum: fenentes te - 
nebroi luctmyeir lucent tenebra: fenentes untar «m in dulce,(^ 
dulce in amarum. Va qui fapicntes eftU in ocuìtsvefirU, ér c«* 
tam vobifmtt tf(is frndentes. Ecco che qutfto Frate obligo 
di carità Chnttiana chiama Io fpiri to della fcifmarica zi- 
àania, col quale lcriue,& ftampa tanti perniciofi,&dan- 
natierrori.Iiemi vitali di dottrina catolica perfuafa dal- 
la ragione iiaturale,& fìIofofica,d:illa Ecologia, dalfau- 
tofità delle facre lettere , dal confenlodi tanti padri, fe- 
mi reputa peftifcrijnc manco teme d’imputare à gli ferir 
tori vcritierf,&difènlbridella Romana Catcdra,cofa no 
mai da loro fognata, cioè che i fudditi ò pollano , ò deb- 
bano à loro fopcriori vbidirc in cofe di peccato. Et qua- 
■ tunque cerchi con fautorità di S. Bernardo inorpellare 
lempictà dell’inaudito dogma i nondimeno il teftimo- 
nio di tanto Dottore ne pure vn tantino à lui gioua.Im- 
peroche ncHcpill. citata da Fra Marc’ Antonio fefiue 
-Bernardo à vn Monaco chiamato Adamo, ilqualeha- 
ueua vbidito al luo Abbate in cofa puramente mala có- 
tta il voto della fiabilità locale fatto nella lua profeflìo- 
' ne,& con ifcandalo publico , & con la fcilTura della cari- 
- là, & conira il volere del fopcriore maggiore, & in cofa 
/ N 2 con- 
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confultara col mcctcHmo San Bernardo, nc daini appro^ 
Uata. Si che non poteuadTcre fcufatoiamodoalcuno» 
Ke coneed c la d i leu (Tionc, fe nò quando il foperìorc co- 
roanda cofa , che chiaramente è contralalcgge di Dio ; 
ma il fuddito crede, ò può credere ( fé ben colpeuolmc* 
te ) che non (ia tale, perche gli lì comanda : che quando 
la cofa comandata c varamente dubiofa per fe fteflfa, ne 
mollra Ciccia veruna di male»ò di bene certo al fuddito, 
in tal cafo egli francamente ha da obedire formandoli 
la cofeienza , che la cofa comandata lìa buona, & lecita. 
La licenza dei Papa, da quel Monaco pretclà è fculatada 
S.ikrnardo djcéclo» che ò per lìniBia infbrmatione data 
•à SuaBeatit. ò per importunità lenza accorger fì de gli 
fcada!i,chenc poreuano fuGcedcre,li contentò,chc Ada 
mo Monaco lalcialTc la manlìone del luogo, ouc doueua 
re Hare.Et quando vn loperiore fuùc vn'altro S. Antonio 
non permette S. Bernardo ne clTame, ncdifcuflìoneal- 
■ cuna nel precetto dicendo . O i/iornm tem forum PéoUJim- 
umtn. fjjriltc elttrum fi ubi exìuboifstt Antemumy vt, 
vel Uuiter de Ubyseimfrocfderett mceffetto» habe- 
• fes dtj<.tHtrt\ fed (inecum^etianeiid emniottibii hd(èuiH ebe- 
dtres^ Or quanto manco li doneranno difcurcre la fenté- 
za d’vn Pontefice innoccari/fimo,comc è Paolo V. com- 
municara , trattata eoo tante pcrfonc del facro colle- 
gio di fingolare ìntegrirà,& fapienza in qualiìuoglia ge- 
nere dilctrere. AI qual Pontefice fenza dubio alcuno in 
cefe graui più iufallibilmcntcallìfic lo fpirito Santo,pcr 
'dipendere da lui ilgoucrno, & falute del CbrilHanefi* 
*n o, che non farà à vn limi! di S. Antonio, il quale è vn 
•men.brodella Chicfacarolica,& chedeericeuer-c indriz 
’ 20 , & regola del viuerc , & del credere dai fuca lTorc di 
Pietro. Rechi non sà,chc vn S. Benedetto, vn S. France- 
sco» vn S. f Domenico, quando viuenano in terra , vene- 
rauanoi cenni, non chei commandamenri de’ Romani 
Pontcficic^ Si contentarà, credo. Fra Marc’ Antonio, & lì 
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confeflarà in ogni cofa cfserc in&riore al mol tó docto«& 
pio Alberto Pigio>il quale parlando deirindifcuira obe* 
dienza > che ai Som. Pontef. fì dee coli fcriue nella con» 
trouerfìa i contra i Luterani non molto lontano dal lì ■ 

ne. Sed quid^ inqttiuHtr fi E$ungeli§ ChrifH cMnrié j é$n tk- 
etét , 4ut pr^tei^utf Uermn occuTém, ^id fi ChrsHm EccUftì 
pumfUme defttat ? StdhMC cnrémilU fermitte, quiiiififr^ 
eepttyfréjìdt e^thedtéty d‘ Fetro ob/eqiti tndifimfieyfimplicìur<, 
tir in emmffM.OmmàJnqmttqtnuumqne vebis dixirint firm^ 
Iti òr etttm fi finì vttn ferditn . Et *d Fetmm EceUJin- 
fitcn hurarebin dejtgmétnm frdfidtmi ^^deunique ligautrist 
Mt foluerù fnptr terrém^ in Cnlk roinm bdhebttnr i Deo» No • 
firn difcuffiùHt hic nibtl referuitum efi:fed fimfUciter ndtù /«»- 
fofiu ébedtendi nteejfum . Cui humthter,fideUterf, nes fub- 
mmentts m et errsre non ftjjumm . Nom tdem iìle nos tudi~ 
coturm e fi , qui eom nobù neceffitotem mfo/uit » In lonri m a 
lauta è la forza del vero , che à raanjfefta contradittionc 
ha condotto Fra Marc’ Antonio; perche hauendo fotto- 
fcrittoalla propo(ìtio;ic 1 2. la quale nOn vuole, die s’v- 
bidifea al precetto» etiamdio del Rom. Pontefice fenza 
eflaoie» & fenza vedere le è conforme alla legge di Dio», 
nel fuo libro ora poftoallaflampa nella fac. i53,.procu- 
tando di difendere da feifma, & herefia la Republica ia 
quefta foggia Icriue, Riconofceil Papa per Vicario di 
Chrifto, & come tale l’honora, & adora ► Fa profclfionc 
di volerlo vbbidircal pari di qualfiuoglia Principe caro 
lico in tutte le decifioni de fide , òr de mnùnbmin genera- 
le, & in rutto ciòjche non può errare ,& anco in quello, 
in che puòerrare,quando non fia certa ,& ficura,che hab 
bia errato, come dia èadefso» Se dunque profdfionc fi 
la Republica d’vbbidirc à i comandamenti del Pontefi- 
ce Rom. che apertamente non lonoingiufti , comedun- 
que nella 1 2. propoH rione infegnatc airifteflTa Republ. 
& a tutto il ra 5 dod\dTacninare i precetti deU’ifteflo Pori 
tefice, fc fianogiufti, ò ingiufti? perche quclli,jchc chia- 
ramente 
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ramcnte (buo irigiuilii non hanno bifogno d*eflatné. » Et 
il prcfent^ comandamento Pontificio» al quale tanto re^ 
calcitrante fi moftra la Repub.Vcncta,comefi fuò dire, 
cfserc chiaramente ingiufto ? poiché voi, che difendete 
la partedclla Republica^ fopra quello hauete vna opc- 
filone, che il precetto fia ingiufio,^ tutti gli altri, che di- 
fèndono la catedra Romana^afTcrifcono tutto loppoftow^ 
Quefte dtìcafsertioni , & fcntenze fra fe contrarie alme* 
no non dourebbero farcia conclufione ambigua, dubi- 
tabile, problematica , de conreguentcmentc che i Si- 
gnori Venetiani , & cofeglieri loro la douelTcro feguire? 
tanto più efsendo il comandamento Pontificio di giufli- 
tia , èc di verità indubitabile apprciso tutti! buoni ca- 
rolici. . . 

Propofitioiìc « 3. Non falua il Chriftiano , che’I Pon- 
tefice afiermi afleueratemérc il fùo precetto efscrgiufto: 
ma bifogna efsaminarlo , & regolarli , come di fopra • ) 
Rifpofta. Repeti tafalfità , & empietà non ricerca repe- 
rita confutatiQnedata alla 12. propofitione. Per fortifi- 
care quefta fcandalofa dottrina loro, fi vagliono deHau* 
corità della glofsa nel capo. aJ ét$res , de eemforthmerdi* 
wtionumiàX Siluefrro in verte ebedientU num. 5 .d’ Adria* 
no nel quolibcfo a.ar. 3. Per quanto fpetta aH'autorità 
. della gloffa, vedefi chiaro , che l’odio , che coftoro por- 
tano a) Romano Pontefice, fa, che friaiino più la Chiofa 
deltefto: perchein quella decretale, chcè di Lucio 3* 
rifpondendo detto Pontefice al Arciuefeouo Turoncn- 
fc, non condefeende al defiderio di certi Monaci, i quali 
coatra il volerdc’ loro foperiori volcuano falire à ordini 
più al ri. Dice dunque il Papa così. T ud igttur qudftioni 
ìiter refpendemue: qued hinefiim^ (jr tutimeH fubuàis dtbtti 
frdpe filli obedientUm impendendo in inferiori minifierie. de^ 
jerMtre; quèm cnm ^rdfofitorum fcdnddo greduum dff etere di 
gnitdtem» eBin hdcpdrtefkhieSierum de fiderium confo* 

aendnm:quonidm ejfepetejf^jnod frdUti eerum cemmijfd fecrCf^ 

tene* 
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* u n$Mrìnt\ ex^mitu conflét eùt quid pduà ciftuniU Mequtta 
fuklimàte\ quiàMoniif iMblimitàte grtduum ^ fed m àmflnm* 
diMeeeritàtisàcquiriutr Reguum Dà, 11 qual canone códan- 
na manifeilanfiételo fcifmatico ciTarnCychc neirobedien 


za de’fudJiti contrai! precettodc’ ioperiori comandano 
i Teologi di Venctia, pofifia die nel canone fi dice, che 
per leercti motiui poteuano i prelati non condefeendere 
a’defideri) dc’nionaci.Ma come non s’auegguno colloro 
di manifefta con tradi ttione , quando contra il precetto 
Pontificio, nel quale ricercano effame, portano le fue ri- 
fpofte,& fentenze, alle quali credono fenza eiramc,&’in 
ogni paffolc ciranocome vere,& obligatoric$Ne la glof 
Jb citata fa per coftoro, che Tallegano; non facendo mai 
mctioncd’inquifitione,òdifcuffione,che vogliono t]ue- 
fii fcàndalofi madri di difubidienza ì anzi apertamente 
gli condanna nelle principali quifiioni> che fono fianoi 
catolici,& loro per cagione deU’intcrdertoPontificio . 
Imperoche la gtofsada cHt allegata mette le f<^gucnti 
propofitioni: la pTÌma,£tiupatei,qu»dmÌMresfuispr£k- 
thehdieMààmfirMrcdeèifrf: Se tìonziggiou^c difeuffio- 
ne,ò Scrutinio.ia feconda. SiprjiUtus excommunictt^fiue^ 
$hHa fit fententÌA,fue imnJlA^htdundetm tji fentenfu, la ter- 
za. Si ver» ptAciftAt. qued mélutn cH > mHfhtditniumejìà, 
la q uarta.if ver» dttbtum fit prdceptum,propter honum ebedtì- 
ti A excm/imr à prAcepte ; Ucet tn vtriutefn màlnm . il che i 
fette Teologi negano nella » 2.propofitione,quando di- 
cono, che fc vno inlcientcmcte fàceffe vna cola mala co- 


mandata dal Papa.no farebbe feufato da peccato.Quan- 
to all’autorità di Silueftro dico , che tutti quei cali , ne* 
quali egli feguitando 11 Panormitanofoprailcapo Jnqrn 
ftàtà , dtfem. extom. dice non douerfi obedire al Papa ; 
s’intendono.quàdo lelsecutione por tafec qualche fcaa- 
dalo,ò cola iomigiiance, che nò iapef& il Papa: per con- 
fifterequel,ches'ordina,.non inture^ mttixfAiio . Della 
qual dottrina voi non vene potete fcruire: perche nella 
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fentenza del monitorio li Romano Pontefice no ha pre* 
fo errore neffuno, nc’/;» mret ne tn fà&o: come i veri cato- 
Kci , & Icntono, & lo prouano con r<igio;ù irrefragabili 
contra le voftre paralogiftiche.Ne Adriano in altro fen- 
timentofcriuc, quando prona, che non li dee obedirc 
al coniandanìcnio , ò legge, chccontiene errore. 

Propoiìrionc 14. Chi non può da le riloluerfi hauen- 
do fatto refsame, dee cercare huomo di fcientja,& con- 
Iciéza; & zelante della riuerenza debita alla Sede Apoft. 
& feguirà il luo parere • ) K ilpofta. Volete voi dire,chc 
cerchi vn’ huomo in tutto differente da voi . Et credete 
voi, che hùomo,& cófegliere di tal qualità fia per rifpon 
dcre à quello cfsaminatore , & inquilirore ciò , che dite 
V0Ì5& non più tofto,che comandi airinquicto.&difubi* 
diente luddito, cheobedifea fcmpliccroentcal precetto 
del fiio prelato ? Orsù San Bafilio, San Girolamo, San 
Gregorio , San Bernardo , San Benedetto non potranno 
efler tonfcglitri di quefto ritrbfo,& academico vbidien- 
te,ò più lofio difiibuiiéte? la dottrina, & il parer dique- 
fli Santi già è fiato fedelmente portato da noi nella refu 
tarione della 1 2.propòfirionc . Aiuaro Pelagio, ilqualc 
feppe più di Fra Paolo , & fuoi compagni per quel , che 
guìdiVar poffiarnoda libri dellVno^&de gli altri, nel p® 
lib Ecc,c:i.6xìtay& appvou 2 i rOftienfc, il qua- 

le (opra i \c^^.frofo/uity de coHce^.fr^enda afferma . 
fi mundm fsnttra in AÌitjue »tg$ci$ centra Pdfanuy ^od 

fententta Papa Handum ejf t . Ooue fi troua , chc cilendo 
icmctiaio vn reodal luo giudice lòpremo, dal qual non 
v'è appello , à quefto tale li dia licenza d’andare à qual- 
cun’alrro per faper fe la Icntenza del fuo foprjwio. giudi- 
ce Ila fiata gtufia, & fe la debba efleguireè maffime qua- 
do la fenteza per giufiiifima è tenuta da tutti quelli , che 
non fono inrcrellati , & che non entrano nel numero di 
rei, 5 t delinquènti? nel qual numerofi rinchiùdono i fet 
te I cologi con tutti gii altri ìmpugnatori del monitorio 

Pontifi- 
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Pontificio» & delle ccniure fulminate in quello . Nella 
dfiitatkme della ri. propofidone non habbiaino dimo* 
ftrato con Telpreffa autorità d* Arift.nel 5 . delfEticà al 
cap. 4 .che*l giudice è vnà ^iuftitìa àqimata> ic che nelle * 
differente, & cali dubi à lui fi ricorre ? 11 Papa non è fo- 
premo giudice nella Chiefa Euanrgelica ? dunque nelle 
grauiffìme differenze > & importanti dubi fra Chrifiiam 
d lui fi donerà far ricapito per effer chiariti ; òc non à Fra 
Paolo Seruita , ò à qualcun’altro della Aia Academia , ò 
di qualfiuogiia altra, che fia al mondo. San Bernardo fe^ 
del màdftro della virtù dell'obidienza nel fermon’e»^el» 
fùBU^ìéteencftr^ volunutky cominda , AùdiJUs nutic tx re- 
guU »^^r 4 ,moArando come fi debbano portare i Ardditi 
nelle cofe dubie , infegna cosi ♦ Si qitk facere cegitst, vnde 
WfMxdaexm eertum nenhabet » fi voluntAtem fitAmfufienfiknu 
Unutfit , donec frAUtum interrogeii & éb eeqndrAt Demini 
; veluntétcm , cm vice if firn ebedit , n^n turbAbunr^quidquid ei 
frdcifiàtur. Ecco come nelle cofe dubiclnon vuol, che da 
fc fi rifolua il fuddito , ma fecondo il giudicio ddl prei;^ 
to’. Et Adriano nel primo quolibeto art. 3 . nel verfo, fh 
filutiont uft ^ , coli dicer SimfUca fiàtiiitAtadiuini iufii 
égnerdntes\ fifitfficieékr inquitAnt à fuis frdiàtis de Agede non ' 
feccànt . lo proua con Tautorità di San Gregorio iopra il 
primo capo di Giob, commentando quelle paròle. So- 
$tee[ÀrAÌAnty ^ dfind fAfc^Mmm iuxUees . òue fcriué, che i 
femplki‘fi deono pakere nella fede,&cogitìtione deco- 
ro prelati.EtqUifà'àpròpòfitoció,chèInnoccntio IIII. 
che fu tanto gran Dottòrcde’canoni, fopra iicap. Aìmu* 
res, de temfou èrdim. dice; che farebbe di tefla vanà,ò vo- 
Urwn voìereobedirc,fcnohquandofuffenotificata la 
caùfa del comàdàmento del foperiore;H qual detto d’iii 
nocen.hà per /ingoiare il PanormiranQ 'fopra'il capo Si 
^UAndoydeftfififtMyVìeX n\^n^,^,Ex^ue habesyòìccìì Panor- . 
mit. qmd (kfetiet in:fieEÌAntihm Ad officia fuum. fotefi fraci* 
ferefiédit9flket né exfrimst caufsdfrAceftiyvel frdciptendi; 
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* Nciriftéfla 1 4. Propofit. dicono , che dalla dottrina 
del Nauarro nel'ca|>*C«m eomingsti àtrefirif, rmeMo, a* 
nttm.j.è icufato» chi fegue i’opinioue dVn celebre Don 
3S. ìF(A* tore . ) Rifpofta . in quel luogo il Nauarronon iiicfte tal 
• dottrina : »c còtal <lottrina fenza le neceffaric limita rio- 

ni è vera;anzi ha molto de! pericolofo . La prima limita- 
tione dunque è » che Topenionc di qual luit^Ha cekbrc 
Dottore non & può feguitare » ne coatra la feriteura * tic 
conrra le traditioni Ecclelìaftichemc coatta la deci^ne 
della Chtek» ò dc^làcri Concilij: perche, còme inferifee 
5 an Tornalo nel quolibeto g.art. i o. Seguirebbe cflere 
feufati quelli, che feguitarono l’openiond’ Atrio, & d^al- 
tri herefiarchi. La feconda limitatione è,chc cotale ope- 
nione non ifcufa nel genere di quelle cole,che in nersuo 
modo è lecito ignorare,& Tignòranza deile quali è à tut .• 
ti dannabile. Alberto Magno giudicò airopenionc d’va 
famoib Dottore poterli rimettere irna perfona fetnplk^ 
cc,& idiota, come teftifica Santo Antonino* nella prioiii 
parte della Aia Somma cit.^.cap. 1 oi§.fin.il che ancora fi 
dee inte ndcre quàdo q uc Aaperfona rozza no fulfe con- 
fapeuole della contraria openioneme dellecdtraiie con- 
clufioni potefle Air gtudicio: come # Enrico di Gandaa 
tiene nel quolibeto 4. q. 3 feguitato dal GorràdonclJa 
q»i oo,detmtrscM da Adriami nella quiftione, qual cor 
Biiocia.j^i4 X4M diBum effi ira quelle della refiituitoae 
iopra il 4 .£c per tato i’auertiinento del Gerlbne»ilqua- 
le tanto è ammirato da Fra Paolo douerebbe da lui , &c 
iuoi compagni elTer creduto, & infegnato . L’auertimen>)» 

IO ciche rommunù femfer fonm ftqutndéefti nel Trart.9Bii 
Iopra la Canr. partitione 1 . conlìdet.s.& quel,che'l Gef 
. ione dice nelle cole morali > & fpettanti alla kde ,'fi 1 dee 
oITcruarc : perche non può efler fenza colpa di temerità^ 
h d’arroganza da li fatta openione vnìuerfale di lungar$ 
non douendo credere vno , dliaUer veduto, & pcnctrai- 
. topiùdicanùfauijydcecx^ikAÙmaelljri» Okredbeii^ 

Conci- 
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Goficnij generali ordinariamente le decifioni (ì-fanno 
fecondo le communi opcnioni de’ Dottori . 

' Concludono , che hauendo il Doge,& la R epubl. di 
Venctia efià minato i due precetti fatti loro dal Papa iot 
to li I o. di Decembre, vno di riuocar la legge, che proi- 
biua fabricar Chiefe, & quella « che victaua ralienatio> 
ne de beni laicali ^ che non andaflero nelle perfonc Ec- 
deCaftichc , & l’altro precetto di confegnare le d ue per- 
fone Ecclefìaftichc carcerare al Nuntio,& hauendoli tró 
nati contrari) alla legge di Dio ha giudicato non douer- 
li vbbidire.) Rifpofta. 1 precetti fatti dalla Santità di N. 

S.Papa Paolo V.à Venetiani fono Rari conformia’ facri 
canoni, & fattiin cflecutione di quelli , & in particolare 
del Decreto del Concilio Tridentino nella feflT.25.c.2o. irrcM^^ 


Se eflendo à detti canoni tutti i Prcncipi ChriRiani tenu‘ 
ti à preRar raffenlo,& obedienza ancorarle vogliono fai 
isarR,& cRcre in verità catolicii Segue in neceRaria con- 
feguenza, chc’l Doge, & la R epubl. non Rano fuori di 
quella colpa , che fchiuar non ponno fe non coloroi che 
credono i comandamenti, & Icnrenze del Sommo Pon- 
te£ à lacri canoni cócordeuoli fenza dubio veruno eR'er 
legitime,&di necèlBcà da i ChriRianì douerfi oflcruare. 


Pcrcioche Rimare corali precetti , ò fentenze efferrepu- catoUca» 
gnanri alia legge di Dio, tantoè quanto credere, ò dirci 
canoni £qg||iaRfci cRere alla diuina legge repugnan* 
ti, il cheèlnhfifcRa herefìa . Segue di più,che’l no obe- 
direi fentenzàtanto giuRa , & à precetto tanto ragione* 
uole,&nccéfsariolìa Rata, & Ra dannabile difubidien* 


za , della quale voi con la voRra non fana dottrina Rete 
Rati cagione; 

' Fanno anco quella ilJationc i fette Teologi. Segue 4° Fal^, 
di più, che faccnd#comandamento il Papa à Vcfcoui di 
feruar l’intcfoetto, fono tenuti à cRaminar tal precetto i 
de veder «■'C confbrnìe alia legge di l^io , & fe partorifea 
' fcandalo, ò altri 'mali.de chi lenza qucRo efl'ame eRegui» 
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Iceil precètto, pecca. ) Rifpofta. Gorifegufdzcfcifmari-i" 
che,& herciichenafcono da principij rcifaaatici,& hcrcr 
rici. ‘Quando il Doge, &.Sénato, ò.altro Magiftrato Vc-^ 
ncriano famìo.comandamento i fiiddiri laici ,xhe vada? 

no alla meiTa, & a gli Ecclcfiaftici che la dicano , danno, 

* * ^ • 

tempo,ò licenza di fare elTame^no già • & pure fono^tali. 
comandamenti ingiuftiflimi • I Vefcoui t che fono iàttii 
Vefeoui dai Papa > & fono minifiri, & coaiutorifuoi ì Sc: 
fono fuoi ludditi , inifeambio d'ofleruare rinterdecto,&. 
d’vbbidir al precetto Pontificio: doneranno esaminare 
il precetto per preuaricarlo?& doucràno efsaminarè vn. 
precetto>& vna fentenza difinitiua in materia delle pre^. 
fenti ccnfure>la quale da tutti i buoni, & intédenti caro- 
lici è tenuta, & difefa per giuftiilima , & validi0lma ?. & 
come è poflibilr , che còli ciecamente coftoro errino nc*^ 
primi principij della natura, & della dottrina catolica ^ijj 
Fa6Ì4 fiébditofum iudtcdtur k n$his nofité vera Deféé.dicc Aa-« 
tcroPapaiielcan.F4tì^j.9.y,i* 

‘Qpeiii, che fi rimettono all’autor del precetto, dicò-^ 
no quelli maeftri, Céteifunt^ & dt$ets cMomm. ) Rifpofta»' 
Qnclli,'che così parlano raoftrano hauer perduta la luce 
delia graria , & della verità, lalucede^primi^ pnncipij’ 
operatiui nella vita morale, polii jca,Chriftiana, religio-; 
fa,chcfi goucrna con lompcrio de maggtorijji.quali han 
no voltatele [palle, & vo!ontariamence i:ig||^ 
da del Vicario di Ghri(lo,& delle fue fcritmKnSc coma- 
damenti per compiacere a*^ Précipi nvondani , &fono di- . 
mentati guide di tanti cicchi, & mal confegliati ,^he inK 
ficme con effi loco tirano al prccipitio dcireterna dan- 
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Propofitione i j.In qUefta propofitionci5r.reftringo- 
noi peccati, per i quali fi fcomunica:.^ quelli , de!quali. 
parla S^PaoIo nella prima*a'Coc*à coL^.^.Hfirnicntor^4uf 
auaruf^éic.^ ne ammectìonò la komm unica 
carnki inteadendo coQoiopcr iioterifttm caenù.y 


carna- 
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camali,quaH racconta S.Paolo nell epift.a’GaIktlyXi 5 .') 
Rirpofta.Tacta quella chinacra è di Fra Paolo» da lui dù> 
pinta ncllibrojChe hà intitolato Confìderatiotrì Coprale 
cenfure deila Sanehà di Papa Paolo V.contra la R epub^ ' 
di Venetta» & in quell’idcflb luogo da noi del tutto è 
ta disfatta» perche àcar. 47. delle fue mal digefteceinif>. 
derationi»cofì fcriue . San Paolo efprelTe quahrfoRerof 
peccati»per li quali fi dee fcommunicarc nella primadc* 
Cor.à cap. 5 . T^ufte Mutem /criffi vohU rii comifeerif., fi h,epik 
frdter HomtftìUMr, eBfomic 4 tor,é/n MHanUtdutideiisJiruiet^- 
dut mdUàicm , dut ebridfm^ dut fsfdx , Da quella lenienza 
deir ApoRolo inferendo nella icómunica fulminala dal 
Papa non elTere fiata la materia légitima. ) Vi dico pri- 
mieramente, che San Paolo non parla di tutti i peccati » 
per li quali fi dà lafcommnnica : perche non mette fhe^ 
rcfia,per la quale tutti i Concili j generali fulminano gli 
anatematifini, & fcommunica LdtdfeM$tntidr^w>nmenc 
loccifione delle perfoncfacre» per la quale fono fcom* 
muniche LétdfententU riferuateal Romano Pontéfice. 
Secondariamente non è lo feopo dell’ Apofiolo preferi- 
uere materia di fcómunicaà Prelati, ma d’auifare i buo** 
ni Chrifiiani » che non etmuerfino con quei Chrtftiani » 
che fono di quei peccati notati» de’qualiégli in quel luo 
go parla . T erzo dico,che la materia della fcomidunioi' 
contenuta nel Pontificio monitorio fi riduce al peccato 
deirauaritia» & rapina rperebe tal colpa par, chefiaia 
quellijche tolgono alla Chiefa, & àgli Ecclefiafi.il fac- 
quifio del Dominio vtilc ne'beni cnfiteotici , fise che to- 
gliono alla Chiefa » & Ecclefiafiici la libertà di làl»‘icar 
Chiefe» Oratori» & Monafieri » di potere acquifiar lega-' 
ti,& donationi , & di poter comprar da laici beni fiabi- 
li , & che vfurpjhola giurifdittionc propria de" Prelati 
(opra le pcrfonc Ecclefiafiiche . 

Pafiandoauami dicono quefii Sette h feom^Runoà 
ingtufia non èfcomoaunica. Allegano Adriano nel quo- 
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4 $ ; libero 6 , II Gaetan'o nel T rarr. 1 9. Je excemmMmeétitm^ 

fiti , cwi il 5 oto ad 4.dill.2 2.q. i.art. 1 . ) Vi ri/pondo , che tutti . 
fsìfofcH- dottori, che ciò diccflero,iì deono iarcnderc^quan- 
ne^ule cenfura della icommunìcacootoriamcntc ingiù- 
s’alUga» ^ quandq non è tale , dia è fentenza. Se da tc» 

no auto- mei'iì.'comc vniuerlaln»entediconoiOottori,&Tcoio- 
ri . |i»& Canonici. Si come la feticcaza , ancorché ingiuda 

ha, data dal giudice competente,, non dlendo notoria- 
meate cale • ne tenuta per tale: il reo non la puòricuia- ' 
ce,nc voltarli contea il giudice. Noi quella fentenza nd 
noftro Trattato Apologetico del Monitorio Pontificio 
nel cap.2. habbiamo prouata con argQmenti,& allegan- 
. re di moltilTiini Dottori. Or che la lentcnza della feom-. 

anunica,& interdetto cótra i Venetiani, fia notoriamen- 
te ingioila: ne voi l’hauete prouato ; neloprouareceia 
mille fccoli: conciolìa che il contrario di quello,che voi 
pretendete, apprdToqudli, che iocomparabilmétcfim- 
no più di voi,& hàno intellettoripurgato col lume dei-, 
la fede, & di vita buona, & ellemplarei & i quali in nu- 
mero à mìUe doppi v auanzano, è notoriamente verilfi- . 
aio, & indubitato: cioè, che la fcommunica lìa giudifiii-i 
ma; & validiiSma , & in tutte le Aie parafi compitilfiina.i 
, Quanto al particolare de'rrc citati Dottori: ne Adriano, . 

^ nell Gaetano, he gU allegati luoghi dicono ,che la feom 
munica ingioila non fia fcommunica: poiché vogliono, 
che nd foro cftemo li ferui : ma come equiualcnte alla . 
nulla reputano nel foro interno: Se liftclTo piace ancorai 
al Sota* ma Idpenione di tanti altri Dottori, de miglio* > 
rì. Se più'antichi Teologi è, chela fcommunica.la cui in- ^ 
giudiria non c notoria, è vera fcommunica, & che ù dee ^ 
Icruar neU’vno,& Taliro fòro : come in quel fecondo ca- 
po del noftroTratrato fi mollra al lungo, 

44. Fd- Alleano per prona dell’ antecedente propolìtioncj 
fitit con che Lexiufiamn efi Ux ex D.Thim* %. 2 ,q, 6 yizr, t.maia 
ilUùone lentcza efi lex fàrtictiUrù , fecondo l’i Acfib : . dunque nom 
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ìB fhtintÌ 4 ^)V\ fi rifpoìidc,chèf 5 comclàIeggc èlegg^j fcìfmati- 
quanÀ>non c6ftadcUa(uaÌDgiuftitia j cofilafcntCQza è 
icmtCBza» non haùcdo ingiuftifiajnatlifcfta*Qucl,clve co 
floro'dicono efler cjuchche noi diciamo eflfer ve- 

ro, chiaramente s intende dalla Decretale Cuminurvùs ’ 
^.fin.de fent.fi; re iùdìcatày & dalla Jrpemrlt*ff.<3(; inR.& iti. 

Per tanto fiere conuinti à dire la femenzadel Papa con- 
tra Venetiani elfcr vera fefitenza> conciofia che in quel* 
la non folo ingiuftitia manìfcfta non v’c;ma giudi ria in- 
dubitabile in taire le fueparrircometemamonoicatò- 
lici;& obedienti alla Sede Apoftdica » 

Propofitionc Neffunparticolarcpuòrinonciarc 
alla poteftà di difenderfi, fanromeno può fare vna Re- 
publira* Ci tano il Nauar.//i càf.T^oùitydè iudicys, notabi- 
li 3.num; 19. Allegano vn detto di Baldo,& vnahrodi 
Gerfone nel lib. de au^iorstate Fapd con Ixdcraiione 14, & . 
vn’alwodcirifteflbnellib, deVnitattEccUfia confiderat. 

I o.oue dice, die liceret fnhtrAhere obedientumPdta in 
bnfdam eofibuó: & vn*altro #ir méteria cxrm.cófideratione 
io.BtSUucft#iwv/i^^-Pi^^xx.4.) Rifpofta.il fondanicn- 
to di quella proua è fracido ; jjercioche è fàlfo , che vno 
non polla rcnóciare alla poteftà di difenderfi : parlodeP 
la poteftà rrdotta alPatto r perche vno, che è aflàltatoda 
vno affaflino,ò ladrone, può lodcuolmete lafciarfi amaz 
zare fecondo la communeopeniohede'Tcologida qua- 
le prona con vari; argomciui il Vittoria nella re lettione 
de hemieidio nnm.2^. coli fcriuendo. Vnde finnApu aUtré 
nealiter uenfejfit fi difendere, quìmtatreneminterfkiende^ 
n$n dubito, qftin fit ofm cénfilìf, ér ferfi&ionU petmitttre jfij 
occtdi fotim, qukm Luroncin tali flatu mietere in ferdttione • 

Anzi il Gcrionc»alla cui dottrina tanto èaddetto F.Paoi 
lo con i luoi col larerafi Teologi » nel T ratraro de Eucha^ 
riHtn tiene eflere obligato colui, che èaflaltatò>à lafciar- 
fi ammazzare , fe ben in qsièfto contradrcc al commun 
parere de*Dottorì$& ad ogni force ^i'^egge naturale, tir 
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uilc,canòrtica/ che airaflaltato cocal rieóeflStà haiiiétt(>* 
no: &èconfutara lopcniooc del (terfoocafiai bene d^l 
Soto nel libt 5 . de if^r.q. i .ar.8.' Vgbne Canonica» 
che fu nel mcdcfimo errore , attefta Sàto Antonino nel- 
la 3.par.Ht,4.cap,3.aJuanti il 5 . eflere vniuerfalmcntcrH 
prouato. Ma che vno poffa lafciar la difefa fua lo mofl:ra 
S.Paoloà Rom.al i.T^nvósdefendenHscériSmi.feddA* 

U locim irk^ B c à Cor« 2«cap« non magie iniurfdm 

àecifitù? Et il Signore nel Vangelo di S. Matteo à 5. Ego 
dico vohisnon refifttre malo:, Se. egli con Teflempio ben ino-* 
ftrò nella fua palfionc. non facendo refiiienza a fuoi ne- 
inici:& ancora i Sàti Martiri fifteffo fecero con i lor per- 
fecutori. L'alJeganze tutte fon fuori di propofito: knpe^ . 
roche non fi ponno applicare al cafo> che habbiamo per 
le manù conciofia che l’itìgiuriato,& opprefib in quella 
comrouerfia fra Venctiani,.& Sua Beatitudine» qon è il 
'Doge,ò Seeato^ma il Pontefice Horoano*con ^uttofor*- 
dine EccIefiafiicooiTefo nella fua immunità ».liberti> & 
giurifdittionc. 11 Nauarrotid luogo allegato da quefii 
impugnatori nulla diceinfauor lorocmaoel tium«54«di 
quel notabile 3.dicecheXwÀr(ancorche fiano Imperai 
Xon^nuUaeftdatafotefiatimfirandiinEccUliafiìcu.&i nel 
numero fegucntecon graut parole percuote vn detto di 
Baldo, chepazZefGanientc.ingrandiùalapot€;ftà dell - « 
Imperatore con ^badare Ja Pontificia >quantunque poi 
nel proemio dcllc’Decretali nonhabbia lafciato-d’effal* 
tarcconampie parolela Màefià» & potefti Pontificia» 
Sifuellro in quel luogo. parla alra'nrìEte deirautorità dei 
Papa;&innullafauorirceliSette.> V 
. Propofitionc 1 7. Non folo è peccato nel giudice pro^ 
nonciare vnafeiltcnzaingiu(la,& nulla^ma ancora, qua- 
doènotoriaaicte tale» e peccato nel mtniftroefTeguirla.* 
Di qui inferiicono non folo hauer peccato il Papa nella 
fua fentenza contra* Venetiani : ma ancora quelii»che la 
portano» de mttmanp» & qualunque perfona Ecclefiafti- . 
. ' ■ ca » 
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ca > cheroi^crga , & quelli ancora, che (i ritirano da gli 
komoiunicati dal Papa.) Rifpofla. La prouafillogiftf- 
c^diquefta propofìtione, riducendola à intero (ìllogif- 
mo è tale. Qualunque giudice pronumia fentenza non 
giuda pecca egli, & tutti quelli» che la portano» intima- 
nOtClTeguifconorma la fentenaa della fcommunica,& in- 
tcrdecto contra i Venctiani non è giuda: dunque pccca- 
no»chi quella portano»intimano,& edcguifcono. II giu* 
dicrofo,& intendente in tutte tre le propofitiooi di que- 
llo fillogifmo fcorgcrà efprclTìerrori,& falfità. Falfa è la 
maggiore : perche molti giudici porranno far fentenza 
non giuda fecondo la cofcienzaloro tenédolaper giu- 
da fenza peccato » come quando fententiano fecondo la 
communeopenionede’ Dottori; dicendo il Panormita- 
DO fopra il primo ftJluUtiene prxUtornm nel num. 
24.de! Comméto. Communù olirne Do^erum inducit fra- 
bàbiUm errcrtnu : decita tedi, chiofi.’,& dottori. Di più 
quando elTendo giudice delegato douédo vbidire al giu 
dice ordinario» con buona fede , & col confeglio de' pe- 
riti giudica . Di più quando leguita il parere del fuo c6- 
fegliero, òaircdbre» che e tenuto huomo di fapere» & di 
valore. Di più quando edendo l’ifleflo giudice perfona 
letterata , non lafcia di lare il debito Audio nelle caufe . 
QucAa dottrina è riceuuta da Dottori di-Cafi di còfeien 
za; come appare dalle loro Somme im verbo ludeu , , & im 
verbi ludieere , 11 fecondo errore, & tifiti neli'iAefla 


maggior propoAtione è » che tutti quelli , che portano » 
intimano, edeguifeono fententia ingiù Aa»'pecca{io: per- 
cioche , fe à queAi] tali non coaAa euidentemente del- 
ringiuAitia»non peccano fecódolc vere regole date nel- 
le refutationi de’ precedenti errori. ite verbo 

ine a.q.d.la Tabiena i» verbo indicore num. 7. affermano 
quanto noi diciamo dei miniAro , il quale effeguifee la 
fentenza del giudice: & allegano in conformità S.Tom. 
AlcAandrode Alfs» & Hicardo. S.TomafQ queAo dice 
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in 2.2.q.^4. ar. 6 . Mdtertmm. Alcfifandro in 5»par. q.^4* 
nicmb. i .& ar.4. Ricardo quolibeto j.ar.a.fccondo Sii- 
ucflro,& la Tabicna.Ic parole di S.Toraafo nell'allega- 
to luogo fono q icflc. Aiinifier iudfck condemnMtis inne-' 
eentem , fi fententU int§Urébilem errorem eontineétinen de. 
bel ohedirt: éhas excuférentnr eàrnifices, qui M-irtyres oecide- 
runt > fiver» non centineét ménife^um err^enut non feccdt 
frdceftumexequendo: quid iffi non babet difiutere Jkftrierls 
fententidUL», Ne bafta per la colpa del miniftro, & efle- 
cutore della fentenza>cbe fia notoriamente ingiufla a! 
parere di Fra Paolo, & fuoi compagni ; ma bifbgna,chc 
qucfto ftdfo fappiano i portatori,intimatori, & eflecuto 
ri della fentenza: il che non auienc nel calo noftro. EtS. 
Agoftinonel 2 2. libro con tra Faufto Manicheo à ca.7J. 
cosìpreferiueà colui, che piglia Tarmi criamdio lotto 
R c facrilego . Brgo viriuBttSy fifone fub Rege homine etUnu 
facnUgomilitet^ redepotefislbfubenteheìUreifivicefdcki ò 
vero lecondoaltri tclli, ciuicdpac». ordinem/èruans, qmd 
fibi iuhttur-, vel non effe contrd Dei prdceptum eertum eH ; veh 
vtrum fit , eertum non eft. ita , vt fertaffè reum facidt RegatL» 
tniqmtas imperandt : innocentem autemmilttemofiendat or~ 
db feruiendt . la q ual fen renza è regi Arata nel Can. Sfnjtd 
tulpatur 2 3.q» 1 . fopra il qual canone la glolTa auerte due 
corollarij; il primo con quefte parole, nella parola, Tni- 
quitd*. Htc habet, quod licei dominns peeeetfrdcipieudo^ fame 
f^ditm non peccat obedundo: & cita altri canoni, il fecon - . 
docorollarioè qucAo. Iternhabeshtcquodindubij-s femper 
oH obedtendumi lo proua parimente con altrtcanoni. Ari 
be quefteillationi fono diametralméte oppoAe alia dot 
trina di queAi artefici di nuoua teologia : imperoche ta- 
to lontanoe dal vcro,chequei,che hanno portata, inti- 
mata , & eseguita la fentenza. del monitorio , Thabbia- 
nohauuta per ingiufk notoriamente } che quella per 
notoriamente giuftifiìma tengono, de te- ner deono, co- 
me buoni imerpreti delle featenze Pontifìcie. 
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■ Aluaro Pelagio, il quale fcniic nel tempo, che rccna-^ 
ua il Bauaro chiamato /cifmatico , & Tiranno dairiitef- 
fo fcrittorc nel cap.30.del primo libro defUn^n Eeclcfuy 
parlando delle Icntenzede’Prelati, & mallìine del Papa 
nel cap.26.d1 quel lib. primoappunro cosi Tcriue. Sem- 
per dtbemus préifumere., (jr credere , quadfententU PraUteru, 
Jud/cum,ér Pe^antm,/ed prucipne Domini Pdptiufi<eji»ti(jr 
cànenice prcmulgentur , il conierma con leggi , & canoni . 
Etnei princi pio del cap.reguente dice. Semper in dubis 
fune timeneUy ferudnddy ér à neminevieUndn-^fei in rine- 
rentU hebend* (icut db ore Petri cUuigeri proUtd. Et nel cap. 
2 8. Non excufdtur àifeedens db obedientu Pdpd , etUmji tom 
mundtió difeederet. Attendano i noftri lette le chiare leggi 
Ecclelìaftiche , & ciuili. Nella Decretale d’lnno.3. Cum 
inter vos finali de fieni. é" re indie, fi dice» che #«« exfeme- 
tia fit jpofiqudmtrdnsift in rem indicdtam , etiamfi contrd im 
litigdtoris ferdtur , dummodo non fit Utd contrd ttu con^litu- 
tionU. Certo è, che la fentenza di Paolo Quinto non fo- 
le none (lata fatta centra la conili turione Ecclcfiallica, 


ma confòrmilfima è alle leggi della Chiefa : duque non 
può hauer centra fé prefuntione d’ingiuftitia • L’ifteflb 
Ponicficc nella Decretale . Sicut nobùe$d.tit, nel fine di*^ 


ce. Propter auQoritdtem iudicialem prajumi debet omnia legt- 
time proceffiJft.Or fe quello fi dee prefurocrc nella fenten- 
za di qualliuogìia giudice, quato più in quella, che è prò 
nuRciara inappellabilmcntcdalfopremo giudice della 
GhiefaChriftiana ? Il medcfimoPonteficein vn’altra 


fua Decretale, che tommeiz Bona memorid%.contrd Lega- 
ti ferine, che excefim notorim exdmindtione non indiget , 
dr prò qi,qua k indice fknt ddloy profumi tur: quid omnia riti 
^ fnerint celebrata. Clemente 3. nella Decretale 

tia , de Rennneiatione dice . T anta eft Ittdicù anéìontao , vt 
Jemper prò ipfò profumi debeat ydonec centra ipfnm altefmdle- 
gitime comprobetur . & ne’ tf. dir JRegulù iuris : Res indicatoj , 
non fi dice. Rei indicata prò Veritate accìpitnr ì Et V 1 piangi 
. i P 2 nella 
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nella l.pcnulrima ff. de iuft. & iure non dice così ? Fràtor 
qtéeque ius reddere dicitura etUm cum tniepu decermi • fopn 
la qual legge quella interpretarione mette laChiofa. 
Cum imque decer nùjdfji comré dquitdteoe.ni comrs em fcri^ 
piumtcxpre^ errore: qmo tmnc mon ejfei tm, Dalie quali leg* 
gì» èc canoni fi conuiace anco l'errore di quelli 7. quan^ 
do nella propofitione 1 5 • drcono>che la fentenza ingiù* 
ftanonèfentenza. 

Ma paffiamo pure alle fiilfità della menore propoli* 
rione del fatto lillogi fino. ^ ' 

La menore propofitione hà triplicata fallita , & em* 
pietà. La prima» che'l Papa habbia peccato facédo fen* 
tenza non ingiufta; elTendoquella giulliifima. La fccon- 
da> che quantunque fulTe ingiufta ( il che mai nelTun ca* 
loHco conccderà)li fi debba imputare à colparqual cola 
dir non & dee per effere nel pronumiar cotal lènrenza 
procedutocon ogni Audio, & diligenza; Se col pareredi 
perfone fauifiimc. La terza fallirà è, che quei>che porrai 
ta hanno, ò intimata , ò elTeguita ; ò che la portano, in* 
timano, eiregùilcono, tcfigono la fentéza Pontificia per 
. ingiufta: elì'cndo tutto roppolirò, che Thanno» come s*è 
detto, per veriffima> validilfima : li come èin effetto. 
Dalla falfità;& calonnia della maggiore, & menore prò 
politione feguc empietà, Se fallita nella còclufione^che 
pecchino quelli , che portatori, intimatorì, & cllecutori 
fonodella fentenza dell'interdetto. ' i 

tt perche empietà troppo dcteftabile è credcre,ouc* 
IO afferirc,chc 1 Sommo Pótefice nella lenrcnza deirin- 
lerdctto r Se fcommunica cotKra il Doge , & Senatori di 
V eneria egli habbia peccato, Se che non pecchino colo- 
ro, cl>eal precedo , & fentenza Eccleiiaftica non vbidi- 
fcono ; per tanto con alcuni fuccinti , & lodi attgomenti 
prouaremo baucre peccato, & peccare il Dogc,& Sena- 
tori ,.chcnon fcruano rinterdetto , Se anco peccare il ri* 
manente delPopolo, che nò teme la violationc di q uel- 
lo. 
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lo . Cominciamo dunque dalla difubidicnza del Doge, 
& Senatori. Primo argomentaSe*! Principe di Veàctia 
è membro della ChicÌa,per fede catolica è telato kx^ 
dcre il Romano Pontefice efserein quella foptemo giu- 
dice di tutti i Chriftiani , fommo Dottore di tutti i cre- 
denti, vriiuerfale Pallore di tutto l’ouile di Chrifto, Pa- 
dre di tutti i battezzati: dunque chi alle fue fentenze, de 
comandamenti non vbbidifcefkcendofi di quelli giudi- 
ce graue ingiuria fà al Padre cffcndoluifiglfU<do,al Pa- 
ftorc eflcndo.pecorella, al Dottore e(Tendodifcepolo,til 
Giudice eflendo reo . Et quefta fecondo tutti i catòlici 
Dottori è colpa d*eterna dannatione. Secondò argomc- 
to. Difubbidire à Decreti de* Conc.gcncrali, & à facro- 
fanti can.della Chiefa è peccato mortale in qualfiuoglia 
Prencipe: ma difubbidire alla fentenza dell'interdetto è 
difprezzarei facri canoni , & Decreti de*Concilij gene- 
ralitin effccutione de'quali è fiata proraolgata la fenretr- 
za deirinterdetto : dunque peccato morralc è à’qUélla 
dfereritrofo, Prouafi la menorc del fillogifmo, perche 
rvfurpatione de'beni Ecclefiaftici , & de gli enfiteorici, 
la lefionc della libertà, & immunità Ecclefiaftica,& del- 
le pcrlbne facre, che non fiano capaci de’beni laicali fta- 
Uilì, che fiano giudicate, & punite da’Magiftrati fecola- 
ri , & che i prcìati maggiori della Chiefa non habbiano 
libertà di fibricare, &fare edificar Chiefe, Monafterij, 
& Oratori] c centra canoni cfprefiflìmi, come noi hab- 
biamo dimoflrato nel primo capo del ncrftro Trattato 
Apolog/®, & hano dimoflrato ancora qu^e^li,! quali pór 
la validità , & giuftitia del Monitorio Pontificio hanno 
fcrittoiDunque fegue,chechi difubbidifcc al Monitorio 
Apoftolico, parimente difubbidifee à facri canoni della 
Chiefa , & à Decreti di Coacilij generali. Terzo argbi- 
mento. 11 Papa è fopremo drfpenJatore,& amminrftratè 
re de* Sacramenti, & alrri beni fpiri!uaIidcllaCbiéla: 
dunque centra fuo volere, & comandamento efprefsò 

volerne 
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volerne participire è peccato mortale » òc contra glufti- 
tia. Quarto . V no fcommunicato fenza peccato mortale 
non può cflcrc partecipe de’ Sacramenti , & diuini vffi- 
di » & confeguentcracnte è tenuto à feruare rinterdet- 
to: ma il Doge di Venetia , Se Senatori vaiidiifimaméte« 
& giuftilltraamentc Tono (lati fcoromunicatidallaSan- 
cità di N.S«Papa Paolo V. Se fono anco fcòmunicati per 
la Clementina^rw, defent. excam. perche sforzano gli 
EcclehaAici à violare l'interdetto ; & hanno molte altre 
fcomsnunichc addogo della Bolla m Cms £>#or/«/V*come 
danois’è prouato nell’ Apologetico del Monitorio Pon 
tifìcio nel capo 4. nel num. 14. Dunque peccano mortai 
mente ncirinofTeruanza dcirinterdetto. QuintaViolé- 
rare i Sacerdoti à celebrare facrilcgamente > Se ammini* 
firare altri Sacramenti» & diuini vfiìtij è peccato di icari 
dalo, ic f uina fpiritualc à celebranti : dunque gli autori 
có precctto»& violenza di tanto facrilegio peccano mor 
talmente. Sedo argomento. Per autorità del Prencipc 
la violatione dell’iaterdettoè ftatadifèfa , Se fi difende 
con libri pieni di feandatofa» fcifmaticai & herctica dot- 
trina; pcrlochefonodailafacra»& vniucrfale Inquifitio 
nc Romana proibiti:dunque da reato di peccato morta- 
le il Prencipc Veneto non fi può feufare. Settimo. Se- 
pararli dalla Catedra Romana non può effere fenza di- 
ipendiodeireternaralurc: ma quello male è prodotto 
dal non volere offcruarc rinterdetto Pontifìcio: Dun- 
que«&c. In tre fattiooi era diuifa la Chiefa Antiochena» 
Se daicuna cercaua dalla parte fua haucre S. Girolamo ; 
ma egli rifpofe . Catedra Petri iungitur mem tjl , co- 

me puoi vcxlefe neircpift.5 8. à Damalo,& feriuendo al 
medefimo Damalo nelrantcccdentc cpid. quello gran 
Dottore della Chiefa» Se della R omana Catedra diuoto 
figliuolo »&difenlore di quella inefpugnabile»diceua 
noneflerdi Chrido colui» che col Vicario fuo non rac« 
coglieua. 

Proua- 
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Prouaremo ora che gli altri laici non ifcommuhicari, 
ne manco pcrfonalmctc interdetti peccano mortalmen- 
te non feruandp il prefente interdetto . 

Due Scrittoli di Ca’fi di Cofeienza > Tvno è il Gaeta- 
no, l’altro il Naiiarro, hanno più de gli altri rilaffata la 
licenza à Laici di potere fenza ofFeladi Dio trouarfì alle 
mefle,&diuini vfiitij nel tempo deirintcrdetto,qu 5 do 
fenza colpa loro non è da gli Ecclefiaftici ofseruato ; li- 
mitano però il cafo ; quando randareallacelcbrationc 
cie’diuini vflSci) non fufsc vn fomentare gli inofseruanti 
Chierici nella violatione deirinterdetto 5 come chiara- 
mente il Gaetano dice nella Somma Verbo interdici 
Utio i Olle di più aggionge, che quelli, che caufa fono u 
Chierici, che no feruino rintcrdetto, niente manco pec 
eano de grifttlli chierici. L’cccetiioni del Nauarro nella 
Soma capo ay.num. 1 87.fono quattro . La prima. Qua- 
do la periona laica fude perlonaimenic interdetta.La fe- 
conda. Quando ò tacitamente, ò efpreffamcnte caufa fuf 
fe , che gli Ecclefiaftici non feruafiero rintcrdcrtojà cau 
fa riduccdoreflere prefenie,ò vdirc i diuini offitij,qua- 
do perciò i celebranti s’induceiicro à non ofseruarc l’In 
terdetto. La terza. Quando il Laico diccfse quelle cofe , 
che non ponno i Chierici direfenza violar l'Interdetto. 
La quarta . Quando mcntitameore diccfse , che è Chie- 
rico , ò priuilegiato ; & /orto color dì tal bugia cntrafse 
per vdirc i diuini vffitij dalla Chicfavictati,doue però fi 
dicefscroàporie chiufe. Il Soto nel 4.dift.22.q.3.art.i. 
conche. tiene, che pecchino venialmente, fe non cócor- 
rono i trccafi feguéti, ne’quah pcccarcbbono morralmc 
te. Il primo. Quando i Laici fufsero difcacciati da’Chic 
rici, & non volcfsero vbbidirc. Il fecondo . Quando in- 
teruenifse la circonftanza del difprczzo. Il terzo. Qua n- 
do ne natefse fcandalo, Silucftro Verbo ìnterdi6hfn 6» g. 
y.citandoInno.dicCjche peccano grauemente i Laici nò 
fcruando Tlnterdetu) \ & che mortalmente peccano nc 
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cafi della Clem. i.defipuU. & della Clcm. , defi»t. 
ixcem. & in quclH à i quali fi rimcrte nella propria Som: 
ma verte Excemmuxic/itie /. Excommunicettoke 7. & Ex^ 
cemmttmicetio ExcemmunicAtiont Angelo nella pa- 
rola /»#<r^/<^<<w,7,num*9'tienc con Silucftrp. La RoleI: 
la ncinftelso tiwio parte 3. coK i. anche egli dice , che 
gi auempnrc pecca il Laico violando rinterdetro fccodo 
Innoc-& che dee efser punito dal giudice Ecclcfiaftico 
con pena firaordinaria» come afferma anco Siluefiro nel 
luogo citato^ & altri molti* Le parole d’Innoc.fopra il c. 
^nrdcexcellihusfrdtAterHmionoìtltgwntì. Bene tAmefu 
funiuntur Uici fi vielént inurdì^ìitm • Dal che s’infcrifcc 
che fanno contra la legge , & fentenza Ecclcfiaftica . La 
Somma de’Conftffori lib*3.rif.3 3.9.2 54. citando lepa* 
roledcirOftienfe nella glofs. dice; che i Laici violatori 
deirinterdctto^rai^rV^r fcccArrtyé*funie»dì frnt. L’iftcfso 
dice anco il Supplemento nella parola Ixttrdi&u 4.nella 
q ueftione, che coni i ncia. ^uid fi Ukus vkht InUtdi^um. 
Etrifponde rifterso,chelaSon1m*adeX:onfcfiori,cican- 
dola infieme con roftienfe. 5 . Antonino nella 3.par.tit* 
2 5 .cap* 4 .§. I .nella penultima col.non lungc dal fine tic*, 
ne, che i Laici, che non feruanoT Interdetto non fologra 
uemcnte,ma mortalmente peccano,cofi fcriuendo. Item, 
ijLkivioUntes Interi^ & fi non incurrAnt irnguUrìtM^ 

temygràxker tamen feccont ^yt diólum tB fteundum Innoc. 
é-^vtvidstnr^ moruUttryjifcitHUrhocfAciwot: contri 

obeditmum EcclefiA/lkAm dgunt i . dtB. fi qui freshjtert . . 
Segue , che io manifcfti il mk) parere in quefta contro- 
uerfiacon alcune conclufioni. Sia dunque quefta la pri- 
ma. La fentenza coinmunef& più vera de'Dbttori è, che 
le perfonc laiche , le quali non offeruano 1 
peccano grauemente. Dal che inferiamo . che per non 
incorrere in tale trafgrelHone di grane colpa , ancorch é 
mortai non fufse, dourebbero mettere la virarli come di 
fopra nella confutatione della 7. propoli rione mofirato 
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babbìanió, citando per qucfta verità S.Tomafo, Adria- 
no, Il Gaetano, Il Panormirano,& il Couarruuia ne‘ prò 
prij luoghi. La feconda conclufiotie. I Laici, i quali non 
vbidifconoairintcrdctto, ne rofscmano, commettono 
peccato per natura fua mortale. Primieramente perche 
trafgredifeono il precetto Ecclefìaftico io cola di gran 
Biomento: il quale precetto, lì comecomandaà Chieri- 
ci, chenoncelibrinoin publico: coli à Laici, che idiui- 
mefse non odano; le pur non hauefsero Apo 
ftolico priuilegio, comcti puoi chiarire dalla Decreta- 
le Lket de piutUgijs libro 6. & dalla glofla fopra riftefsa 
Decretale , & fopra il cap. mster nella parola 
imerdidU , & da tutti gli altri Dottori ; dell’vniucr- 
falconlenlode’quali buona tellimonianzaanconefa la 
Tabiena in kerbo Interdt^lnm 6. nel nu. 1 6 . che non vo- 
gliono poterli ammettere i Laici à diuini vfiitij. Se dun- 
que nò ponno elTcre ammelfì, anzi da quelli fono efclu- 
ff: come vi porranno andare ? & àndandoui , come non 
contrafaraano la fentenza deirinterdetto ? Secondaria- 
mcte . La pena dati dal giudice giuHo, & cópetente dee 
cflcreclTequitadalrcofotto pen.i di peccato mortalejs’è 
pena d’importanza: ma la pena, clic priua de’diuini olfi- 
tijjdcirEucariftia fuor di cafo d’infermità mortale, d’or- 
dinarione facra,d’cnremaontionc, & difepoltura Eccle 
fìaftìca, è pena grauiflìma nel tempo de! generale Inter- 
detto locale , del qual fi parla, à tutti impofia dal legiti- 
mo giudice : Dunque da tutti dee eflere efleguita lotto 
pena di colpa mortale. Terzo. Se vn cibo vietato dal- 
la Chiefa, come dir carne, k. latticinij, per circonftanza 
di tempo di digiuno fa reo di peccato mortale colui,che 
viene centra la proibitione : perche non farà reo di pec- 
cato mortale ancora, chi cótrauenirà al diuieto del dire, 


ò vdire i diuini vfficij,& mefle per cagione della circon- 
ftanza locale ?Quarto.Chi opera conti a la métc,& prin- 
cipale incentionc di colui , che fa il precetto, ò legge, fà 
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centra laJrggc, & li precetto: diceadofi nella • 
biuM e. de Ugth?(ó, Z{pn dubium e fi in Ugem committtre ettm, 
qui verbu UgU dm^Uxm , contri legis nituur voluHtstem, Et 
ne’ ff. de Ugihue, cr SendtnfconfuUis nella I.30, così è fcrit- 
to. ContrAlegemfécity qui td faci t.quod Uxfr9hibei, Infiau^ 
dtm vera legU , qui faìuié verbis legts fententiam etus circum^ 
ueni/^Et perche la Chiefa mettendo l’interdetto in qual* 
che luogo, pretende con quefia pena»& cenfura ofleruaT 
tadal Popolo ridurre allo (lato della falu te quelli,per la 
contumacia de’ quali è (lato pollo rinrerdetto: feguita» 
che quei del Popolo non fcruandolo annullino l'inten- 
to, & lo feepo deirinterdetto,& deirinrerdiccnte.Quin 
to. Chi è tenuto i fare vna cofa di precetto, che obliga à 
peccato mortale, fenon pecca mortahnente lafciandola 
à pofta,& per clettione,non può e(Tcr,fe non, perche coi 
corre vn’altro precettori quale c di maggiore importan 
za : ma il precetto di fentire la meffa il giorno delle fede 
obliga à peccato mortale i Laici: Dunque, fe nei tèmpo 
deirinterJetto lafciano l effecutione di tal precetto fen- 
za colpa veruna, anzi con merito, è necc(Tario,che quer 
fio auéga per obligatione d’vn precetto maggiore con- 
gionto eoa rinterdccto, che non vuol,che la meffa (ì fen 
ia,i^ manco in giorno di fcfta.Terza Cóciufionc.Quan- 
tunque in alcuni altri Interdetti non fiaiili à quefto di 
Vcnctia (i potefle tenere i’opcnionc di quelli,! quali feu 
faiio da peccato graue i violatori laici ; pure nel pi efeiii- 
te di Venetia qucfto nò fi può afserire per le ragioni, clie 
fegUono.La prima,pcrchc fomentano nella contumacia 
quelli , per colpa de quali è fiato pofto rintcrdctto 5 il 
quale fe fufse fiato ofseruato da Popoli, à quefto tempo 
fi farebbero raueduti i delinquenti, & riconctliatifi con 
Dio,& col fuo Vicario in terra. Seconda* Quando i Ma- 
giftrati ricercano da gli Ecclcfiaftici , Se da’Laici per Ti- 
nofseruanza deirinterdetto,che quelli dicano,6t quefti 
odano idiuini vfiiuj vogliono dare ad intendere à Po* 
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poli, die la fenrenza dfli’intcrdetto c ingiu(^a,& inuali- 
da : il che non c fcnza grauilTìma ingiuria fatta al Topre- 
Iho giudice della Chieda Chriftiana,& alle Chiaui Apo- 
ftoliche ; della quale ingiuria cooperatori fono quel li , 
che odono la naeflfa, & rrouanfi à diuini vHitij, col quale 
attoprotcftanoriniquirà,& nullità delia fentenza Apo- 
flolica centra i delinquenti i 6c fe non direttamente , al- 
meno indirettamente , & con necelTaria confeguenza ri- 
negano vna verità, & giuftitia confeffara, & accettata da 
tutti i buoni carolici: & all’incontro difèndono vna pcr- 
niciofa fallirà, & ingiuftlria centra la Caredra Romana. 
Terza ragione . Nella rcfutationc della 4. propofirionc 
habbiamo moflraroinnumcrabili fcandali , Se errori di 
vita,& di dottrina cfTr re fucceduti per la violationc del- 
l’Interdetto ; dunque fe gli effetti fono colpe atroci, col- 
pa n5 menore farà la caufa, che è ftata,& è di quelli pro- 
duci tricc, conferuatrrce, & auracntatrice. Quarta ragm- 
ne. EfTcìe fautori de gli fcommunicati centra la Chiefa 
in modo , che ella non poffa ricuperare l’vtilc dominio 
de’ beni cnficeorici inginftamente toltole nel Dominio 


Vcnctiano; 8c che non pofla rihauerc la libertà, & immu 
nirà delie perfonc Ecclefìaftichc per naturale , & diuina 
legge loro conceffa, come noi prouaro habbiamo nel 5, 
cap.o del noftro Trattato Apologetico del Monitorio 
Eonrilìcio ; Se che non fi cancelli la legge fitta contra le 
fabn'che delle Chkfc, Monafterij , & c)ratorij, & quel- 
la, éhc noo vuole» che beni ftahili pO!*ano efferc doniti, 
Sr venduti à perlone Ecclcfiafliche ; e ffer dico fan tori in 
tutte Cj uefte cofe , è peccato per natura fua troppo derc- 
- fi abili : quefto fanno quelli, che co' fenrir mcfle,& diui- 
ni vffitij dicono i Signori Venctiani haucr potuto fare 
quanto hanno fatto: Dunque non ponnò da mortai col- 
pa difenderfi non fcruando l'Interdctro. Quinta. Auili- 
relecenfurcBcclefiaftichc , &non cu rarkne è peccato' 
mortale: Ma quefto fanno coloro, che con tanta ficurez- 
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Ea vanno d vdìre me(Te»& diuini vHìtij coatra refprefsa 
in ente, & comandamento del Sóoio Pontefice: dunque 
cómettono peccato mortale.Sefia.Nodrire vna auerfio- 
ne dal Padre» & dal Pallore Vniuerfale di tutti i Chri« 
(liani. Se veri fcdelitnon può efiere fenza colpa mortale: 
quello lì fa col mecterlì mtto i piedi rEcclclìallico Inter 
detto : dunque peccano mortalmente i violatori . Setti- 
ma. Rcnderfi pronto, 6c difpofto à cadere in hcrelìa è col 
pa morrale:ma chi dice alle fentenze,ordinationi,& fta- 
tuti del Sommo Pontefice non douerfi vbidire , cade in 
hcrelìa, come dioe S.Tom.ncl Trattato cetftrs 
Usreltgi$»em 3 \c 3 Li^,l, verfo il fine, & lo citano, & Icgui- 
tato S. Ant.nella 3 .par.dclla fua Sómma tit. 2 .cap.ò.§.5i 
& il Turrecremata nel \\h,defumma Ecclefi< cap.50. Dua 
que mortalmente peccano: percioche è cofa chiara, che 
coloro,che non feruano Tlnterdetto dicono c6 la lingua 
de*iàtti,come ancora moltiflìmi di loro c6 la lingua del- 
le parole affermano non douerfi vbidire à quanto hi Uà- 
mito il Papa nel Aio Mouitòrio coatra il Doge,& Sena- 
tori di Venetia . Perloche fin qui veggiamo molti clferc 
caduti in aperte herelìedi xMarfeglio da Padoa hcrctico» 
di Lutero, & di Caluino. Terza Conclulìone . Durante 
il prelcnte Interdetto no ponno i Laici indurre quei Sa- 
cerdoti» che non Thaano oficruato à vdire le loro confef 
iìoni: perche farebbero cooperatori del facrilegio dc'fa- 
cerdoti, i quali per edere incorlì in molte peoe,2c cen Ai- 
re EcclelialUche » come habbiamo prouato nel 4. capo 
del noftro Apologetico, non ponno vdir confelfiooi , & 
amminillrare altri Sacramenti fenza colpa -degna di pe- 
na eterna. S'cceitua però il cafo della neceffità , 3 c deli- 
articolo della morte ; nella quale ogni vno da qualfiuo- 
glia vero Sacerdote, può edere afsoluto da qualfiuoglia 
peccato non riferuato , & riferuato, fecondo l’openione 
comune de* Teologi da noi allegati , & feguitatinel pri« 
mo liko delle nofbre rifpofle morali; & fecondo il chia^ 
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ro fcntimSto del generale Conciliodi Trento nella feff. 

1 4* cap.7.oue cosi tnfegna. Ferumtémenfieétdmedam , nt 
hé€ iffé otcéjUnt àUt^uk fere*t,in eédtm Ecdefi* Det cuftidi^ 
tumfimftr ttplU fit reftruàtio in ArticttU moftu: atque 
ideo omnes facerdotes quoslihet fanttentet k qmbufuU feccatù, 
ér ceufuris ébfoluerepejfant. Ne accade, chei facerdoti del 
Dominio Venctiano violentino le confeienze loro à no 
credere le ccnfurc da elfi incorfe. Perche l’iacorfione di 
quelle è creduta, & aflcrita daireffiftente Sommo Pon- 
tefice, & da tutti i faui Teologi, & Dottori Catolici,clie 
in quella materia ò fcriuoao>ò fonoconfultati.Perloche 
tutti quei Frati, ò preti iècolari da mefsa,& anco non da 
mefsa , che (cappati dalla perfecutione Veaetiana, fono 
capitati nelle Terre della Chiefa, hanno procurata Talfo 
lutionc dalle cenfure , & pene, & la difpenfatione dalla 
irregularità per cfserc habili airamminiilratione de’di - 
uini vfHtij, & mefse, & airelTecutione de gli ordiniaricc- 
liuti, & al riceuimento di quelli, che non hanno . 1: t Tua 
Santità facendo gratta à qualcuno rdìdente nel Domi- 
minio Veneto di riconciliationc , ò indulto, al quale hà 
da efscrc preuia lacoafditone , comanda , che la confer- 
iìonefìfacdacon Sacerdote, il quale habbia oflferuato 
Tinterdetto . evinta Conclufìone . Entrare in Chiefa à 
venerare il Santillimo Sacramento rinchiufo nel taber- 
nacolo, & fàrui le fue priuatc orationi, purché non li ori 
in c6pagnia de gli fcommunicati,che ò fono denontiati, 
òche la Santità di N.S. vuole nel fuo Monitorio, che 
s'habbiano per denontiati, non fi vieta: c fentenza com- 
mune , & da tutti ì feguenti mantenuta, da S. Antonino 
nella 3. parte, tit.26.capo4. col. vlt.dalla Soma de Con- 
fefsori nel lib.3.tit.|3.q. 2i5o. dalla quale fon citati l'O- 
ftienre, 5 c il Monaldo, dal Supplemento nella parola fn~ 
Urdidnm 4. nella queft.£he comincia , Scdnunquid Làici 
foffànt orsre in Eccùfi^Pàiììi Rolclia nella parola Interdi» 
Gnm 3.num.74Ì quale cita Guglielmo Rodonenfeglof- 
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fatoredi S.Raimondo,da (ingoio in V erbe ikterdlltUm <f. 
lìUfTì.f 3. de 14. il quale allega il meddimo Rodoncofe; 
da Silucftro nclla'parola InterdìSlum’^,c^, 6 ,nt\R^CiAÀ 
‘Nauarro nePeap. 2 7. della Somma nudi. i 75, citandoil 
Calderinò nel rratrato’d^ interdi ^9 membro 6. col, i o.& 
di quelli S.An't. Silueftro, dr il Naua.concedono à laici, 
che pbfTanodiref'ra iefue orariorìi priuate criamdio le 
Lcranic, & loro laudi, cornecoftumano le confraterni- 
te fecodóS. A nfooino,& Siluc/tro nc’cirati luoghi. & il 
Nauarro afferma , che pollono dirli le Lcranie criamdio 
Cantateper non effere diuino vflitio. L*ifteflb del canto 
delle Lcranie, dt laudi della Sanriffimd Vergine affer- 
ma la Tabicna/» vnbo interdici 6.ncl fine. Sefta.Quan- 
dofi porrà il fanriffimo Sacramento, come Viatico àgli 
tnfcrini , fi dee con ogni deuorione venerare : perche iti 
ciò nori fì coopera i cola, atr/one illecita da parte del 
Sacerdote, ma lecita, A: anco neceffaria. Settima. Entra- 
te in Chicla per adorare il Sacrificio, cheindebiramcn- 
teofferilconoiSaretdtkiiòètiarTì'diojquadolccitamen- 
tc facrificano à porte chiufe, volerlo vedere per fendlre, 
è buchi , ò sfdlure di porte , è peccato grauc, &“atto ri- 
prefo da i Dottori,anxi non permeffo dal generale Con 
cibo Viénefe, come appare dalla CIement.p*.dey?ii/.cjc- 
f#«f.oucil C ondilo querelandofi di quci'religrofi, che 
Ilei tempo dell’Interdetto generale dc’luoghì fanno bu- 
chi , òfeneffrélle ai le pone delle Chic fé loro, alBnchei 
Secolari pofiano vedere quel, che non ponno , dice que- 
lli tali rdigfofi con dannabile prcfontionc violare ige- 
piraH Interdetti. Perloche il Nàuarro nella fominà cap. 

2 7.nuHM 79. con formali jparolc. afferma , che vedere il 
Santiffimo Sacramento nella melTaèarto proibitone! 
tempo dcirinterdetto, & il Soto nel 4*diftV2 2.q.3.ar. r ? 
conc[.5.nel fine dice rilleffo.Daqucftbdùe vltimecon- 
clufioni , Icquali neffun GicfmtànegaV ogrtiinò potrà 
a^cebr gerii deiratrocè,& falfa calunnia cOmpofia coti tra 

iGic- 



i Gicfuiti , & publicata ancora in itampa dalKaùtore , .ò 
autori del libro noucllaFncto vfeiro da Venctia (otto no* 
ine finto d!vn certo Vuolfango HofFenTcdcfco.noftro 
già allicuo nel Collcgio.Gcnnanico come coftoro poe- 
tano jil qual libro altro non (pira, che odio acerbo, & vi- 
perino yeleno centra tutto TOrdiac de Gicfuiti,& cen- 
tra rautorità,& riputationc del Romano Pontefice. Di- 
ce, che noi infegniamo d’adorare Dio contamente, de 
che incont randofi il Sacramento, non li.fi Àccia l’adora 
rione . La qual dottrina quando da noi ftiffc iiifegnata,ò 
creduta* il mondo. ci douerebbe lapidare, & abominare 
come empi , & hcretici . L*adoratione,& culto della la- 
tria douuta al venerando Sacramento deH’Eucariftia, il 
culto no folo inrern0,ma ctiamdjo efterno,il quale con- 
.fifte nelle facrc ceremonic , & neirvfo de’/antilfimi Sa- 
cramenti, in orarioni vocali publiche,& priuatc,noi Tin- 
fegniamo, & predichiamo per tutto , & lo pcrluadiamo 
à Popoli carolici 3 & per quello di còdnuo con libri, & 
difpute, con penna, & lingua combatìiamo. centra i mo- 
derni hcretici : & dj quefio T Alemano Vuolfango , s!è 
fiato noftro vero alunno, & fcolaro, veridico teftimonio 
potrà cflere à rutti i calonuiarori . Dunque tanto vera<è 
quefla imputatione, quanto Tal tre figuenri • Perchc.di- 
cc ,'Chc noi fauoriamo la continuatione. dell’Interdetto 
mgiuftiflima ♦ come l’auterc del cartello la chiama 
pur la verità c,che rifttlTa dilubidienza, & contumacia, 
per la quale fù pofto nel Dominio Vcneiiano dalfopre- 
mo, & 1 egitimo giudice della Chiefa, per Tiftcfla conti- 
nua,.& cótinuarà. Dice, che noi facciamo vn cófufo tra- 
dimento à Dio, & à gli huomini per aggrandire la.Sedc 
Apoftolica,& cheafi'cu iamoi fudditiue’Prcncipià dir 
funirfi > & icpararfi da loro /opcriori naturali anco nelle 
cofe giufie, mentre, che non piacciono al Papa . Quella 
è mera bugia confutata dalia quotidiana fpcrienza., & è 
difcordantifiìma dalla verità , da quella dottrina , & 
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indruttionèf che in tutti i luoghi da noi (i communica à 
Popoli • L'autorità della Sede Apoilolica , & del Papi 
col fanguc difendiamo » & difenderemo in quel modo» 
che è obligato ogni vero catolico» & diuoto figliuolo di 
quella fantifs.Sede« Dice, che vogliamo indurre il Papa 
a impatronirfi di tutti i RegnuQuando ciò faceffimo,ne 
‘ il modo ci terrebbe per quelli, che ci tiene, & come ftol- 
ti confeglieri faremmo ributtati da* fiui Pontefici» fra 
quali Paolo V.che|ora viue,è faui(nmo,giufiifnmo,& di 
vita •& fama incorrotu. Dice, che più vaghi fiamo di 
mantenere vna openionc mal fondata di Sua Santità 
contra i Venctiani, anzi centra la libertà di tutti i Preh- 
cipi»che della perfeueranza del culto diuino, che fi deue 
à Dio, & non al Papa . Nelle quali parole fono tre elTe- 
crebali cecità. La prima, che cofiui d vna giuftiflìma fen . 
tenza del Vicario di Chrifto contra i V enetiani , & per 
tale defefa , Se tenuta da tutti i carolici, da nome d’opc- 
nionc, non fapendo, ò non volendo diftinguere la gran- 
difiima differe»za,chc è fra ropinare,'& fententiare, opc 
Dione, & fentenza. La feconda,chc la libertà de’Prenci* 
pi metté in torre alla Chiefa il Dominio vrile de' beni 
cnfiteotici,'chemai poffa alla Chiefa ritornare > priuare 
della fua libertà la Chicfa,& pcrfonc Ecclefiaftiche;che 
le pcrfonc lacrenon fiano capaci de’ beni fiabililaicali > 
effendo di quelli capaci pcrfonc infami , & meretrici ^ 
proibire le fabrichc di Chlefc,Monaftcri,& Oratorijco- 
talcproibitionc effendo à facri canoni , & ragioni repu- 
gnantiffima, come à pieno noi habbiamo nel primo ca- 
po del noflro Apologetico prouaio. Qra.io non credo, 
che neffun Principe catolico vorrà la fua libertà armare 
con colpe d’ingiuftitia fi manifefta.La terza cecità è, non 
vedere , che 1 culto diuino, qual fi dee à Dio , & nonai 
Papa , Iddio non l’accetta ( parlo del culto cfterno, che 
neireffercitioconfifte de’facrificij,facramcnti, racffe,di- 
uini vfliti j ) cotra canonica proibidofic, & ordinatio- 
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he del fuo Vicario. Dice» checonlenollrc fcritturchab 
l>iamo haauco ardire di folleuar tcmporalmctc i Popoli 
centra la Rcpublicà * & ad efferc ribelli airifteffo Iddio. 
Lcjnoftre fcritture» & ictture, & prediche perfuadono à 
Popoli à effere vbidicnti, & fedeli à Dio con la fincenrà 
de* dogmi» & della vita,& vera fòggetnone alla C atedra 
Romana» & à chi in quella fiede 5 fenaa la quallogget- 
rione neffun è capace di falute, come fi dice nella Deere 
t2\t PéHér dterntu dz\ Condì. Latcr. nella feff.xj.appro- 
tiata:&tnftruiamo i Popoli»chc fiano à loroIegitiouPrc 
cipi » & alle giufic leggi di quelli o(Tequenri>& con l'au- 
rorità delle diurne fcritture , & con ragioni Teologiche, 
ic naturali ciò loro perfuadiamo. Dice, che molti non fi 
&nnoGtefuitjper non perdere Tanimadiuentando ni- 
mici della Patria. Nella nofira Religione non s'infcgna 
i quelli, che v'entrano» chediuentino nemici della Pa* 
cria: ma che diuentino veri amici di^Dio» & dttadini dei 
Ciclo : & che Taraorc carnale del padre, madre, fratelli, 
'& forclle,& patria noi cóuertano in odio, nò: ma in vno . 
amore più cccéllét«,& diuino, col quale s’acquifia la fa- 
Jute dciranima, & fenza il quale fi perde. Dice, chefia- 
mo , come vipere , & afpidi , che nodriti col latte della 
‘Rcligione habbiàmoil veleno più mortifero, & poten- 
té.Il latte della Religione Vniucrfa!e,6c catolica,& del- 
la noftra particolare dalla Chiefa Romana, de dal Con« 
dl.generaledi rrctonèIlafcfr.2 5.^(fi?d'^a/.al cap.iò.ap- 
prouata à quelli » che v'entrano, Iena da i precordi) dei- 
l'anima con la gratia di Dio il mortifero veleno di quel- 
la[cupidità, & amore terreno , che veleno della carità 
addimanda più volte S.Agofiino; mafc'l nofiro allieuo 
Vuolfàhgo Horfen vorrà reftificare per la verità, dirà nó 
hauere mai , ó prouato, ò veduto ne’ Git fuiti il veleno 
viperino ; ma fi bene efpcriraentate in lóro le proprietà 
medicinali della vipera , la quale entra nella teriaca per 
antidoio contra tutti i veleni ^ il vino della quale fana i 

R Icpro- 


Confuiétiont del Dhr9 

Icprofi, come oarra Galeno ncll’xj. dc 7 cmplici meàiczZ 
menti, & ne porta cafi fcgaitiril cui fegato cotto, ic tran* 
ghiottito preferua da tutti i veleni d’ogni altro ferpe, co 
me afferma Plinio nel libro 29. della naturale hiflcM’ia 
al cap.4. Della quale fi fà collirio , che rifehiara la vifta, 
cooietefiimonio n è il mcdefiaio Scrittore nel medefi- 
030 lib. a capi 6 . Dell beuuta la cenere manda via 
le fcrofole, dice 1 iflelloautore nel lib»3o.àcap.5»il graf* 

10 applicato à piedi vale centra la podagra , neH’ifteiso 
lib. à cap. 9, & la cenere della pelle viperina prefiiiltmo 
fà ritornare i capelli, come ferme pure Plinio nel Iib.29. 
cap.^.Ma quando il mafeherato aiutinoci chiama tiuoui 
Chriftiani,& ermafroditi d’ingiuriofe,& moftruofeno* 
fe colma il fuo libello infamatorio. Pofeia che fono par 
lecchi anni , che Decreto indefpenfabile in vnanoflra 
Congregatione generale pafsò,che nuoui Chriftiani no 
poteflero nella noftra Religione cffcrericeuurigiamai: 
ic le noftre Citta,pcr fiinore di Dio nò hanno ghetti, ne 
magazeni d heretici , ne predicanti CaluinifU, ne ridot- 
ti di fcifmatki. Turchi, Se altra gente infedele , Se nimi- 
ca dcl^norae Chriftiano . Quanto à quel aioftruofo epi- 
teto d ermafroditi, noi no fappiamo indouinare,chc cofa 
• il fimulato Alemano fi pretenda. La parola ermafrodito 
parola feropiice non è , ma portetofa, & móftruofa, vfei- 
ta non dalla bocca del Tedefeo Volfango , ma deilTt^b* 
iianocompofitore del contumcliofb trattato. Et io vo 
ranìcnte penfando, & ripenfando ncirautor del libro, il 
quale ora co titoli honoreuoli tratta quel Padre, al qual 
fcriue ; bora con vitupercuoli fàlfità la fua fama olcura; 
talora grato fet^are de’ Giefuiti fi moflraj talora nimico 
capitale fi fcuopre de gli fieffi j mi rafsebra quel moftro, 
che Enrico di Gandauo deferiue nel quolibeto 6 , q. 14. 

11 qual moftro hauca due tette, & le parti fuperiori fepa- 
rate, con qualità tanto difeordanti fra fe, che quelle due 
perfone mottruofe vnitc » fpetto fi vedeano tra fc cóbai» 
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teré. Quado vna voleu a mangiare, l’altra aborrlua il ci- 
bo. Quando vna fì daua all’oratione r l’aitra voleua gio- 
care. Vna inchinata era alla continenza, l’altra al la la-* 
feiuia. Vna alla religione. Tal tra alla lecolarid. Mihà 
rinouatoanco lalettione deirifteffo libro il fantafma 
pured’vn'alcroraoUro, il quale hauea due ^£iccie , vna 
deliequali era bianchiccia , molto magra, & pia; Taltra 
jR)lca,graira,& aulleraxome il nìcdefimo Enrico nel ci- 
tato luogo attera. A me pare , che h prima faccia fia di 
' Volfango , la Teconda del Coropofitore. Ma, comunque 
iìa, noi Giduiti di tutte le calunnie impodeci altra ven- 
detta non faremo, fe nonché perdonandole tutte per 
amor di Dio al calonniatore , pregaremo la Maeftà fua» 
che gli faccia gratia di riconofeere l’iniquttà, & di farne 
in quella vita debita,& neccfl'aria, Se fatisf^toria penité'' 
za, vnico porto di falute à delinquenti. 

Potranno ancora gli amatori del vero, & zelanti oflfer 
uatbri delle cenfure Ecclelìalliche, rimirando nelle noi> 
ftre fette propoli lioni auederlì dell' inganno del Capcb 
lo, il quale al 3. capo dei fuo libro con tra lafentenza dei 
Monitorio PontiÈcio,nella ^.parte ha piitato il feguen 
te titolo. Con dottrina de’Padri Giefuiii fi moftra, che 
i Chierici non tenuti con grauc pericolo ofl'eruare 
l’interdetto,! & che i Laici non peccano afcol tando mef- 
h. Tre cofe Era Marc’ Antonia promette di prouarc in 
quello fuo capò . La prima, che 1 Chierici per pericolo 
ioprallance loro non peccano , Ce non olferuano l’interf 
detto . La feconda , che non peccano i Laici Icntendo la 
mclTa. La terza, che quello s’infegna con la dotrrina de’ 
Giefuiti. La proua dcirvkirao membro è forza,ohc egli 
là riduca .à quefio fillogilmo.La dottrina del Padre Sua- 
rcz è dottrina de’ Giefuiti,^ quel, che egli credc,aBCora 
efit credonorma egli crede gii altri due mcnibii del tiro^ 
lo: dunque rillcfld credono i Giefuiti. Del qual lìilogif- 
mo la maggiore è falla: la oienore c più làlfa : la terza q 
- , K 2 lalfif- 


Di^lu^ed by Coogle 



ij« (^(mffaatione del Lihrd 

ialfì (lima.Falfa è la maggiore» perche non vale.Fra M ar« 
c*Antonio Capello infegQa la Icntéza della feomonunù 
ca» & dcirinterdetto contra la Rcpubl.di Vcnctia clTere 
ingiufta , & nulla : Se egli» che ciò dice » è Frate Minore 
Cducntuale; dunque il medelimo dicono quelli del fuo 
Ordine. Il nofiro Padre Suarez» quantunque dice/se 
quellot che gli impone Fra Marc*Antonio> non feguice? 
rebbe» chel aflcrtionedelSuarezfufledeirOrdine de* 
Giefuiti: oltre|che il Padre Suarez quehchc /ente» & ia- 
fegna» infegna come particolare dottore» non inquanto 
Ciefuita : u come quello » che Fra Marc'AntOnio fcriue 
contra il Papa » non iferiue inquanto Frate Minore; ma 
inquanto dottore particolare» & fautore della RepubL 
Venetiana • Bene è vero » che tra la dottrina del Padre 
Suarez > & quella di Fra Marc* Antonio fpiegata nel li- 
bro dianzi Campato. v*èqueRa grandiffima differenza » 
che là dottrina del Padre Suarez per non effere contra* 
ria>neallafcde»Realfantoritàdel Romano Pontefice» 
ne à buoni coftumi tutti i Giefuiti fenza colpa veruna 
potrebbono feguirla» & appropriarfela ; ma quella di F» 
Marc^Antonio per hauerc qualità contrarie à quella del 
Suarez niffuQO»ae del fuo Ordine» ne qualfiuoglia altro 
nella Chiefa Carolica fenza facrilegio può fiirmla fua. 
La menore del fillogifmo hò detto effere più fal/a > per- 
che à<{uefionofiro dottore si pio» &catolico simputa 
dottrina da lui ex frfifeJJi rifuutrxoncioBz che nel tomo 
5 .nella dirputà j3«fettione 2,èc nella difputa 34*f6tt. 4. 
affer tione prima proua ex frefijjixhc i Chierici peccano 
mortalmente violando Fin terdetro locale » & il medefi- 
moproua alla tonga de* Laici nella difputa 3 3* al luogo 
citato^& nella 34. difputa fett*5. num. 9. Se in qucfto 2^. 
luogo con dottrina anco più formale» & illimitata fi di- 
chiara coutra la cóclufione difefa da Fra Marc*Antonio» 
il qua le tronca la dottrina del Suarez dalfaurore fpie- 
nel Trattato delle ccn(urc»nella d. difputa»alla fcc* 
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tìone l'.oue con parole formali dice, che quando lo fpa- 
ucnto fi faceifc à qualcuno» ò per odio della religionetò 
della potefià,ò della cenfura Ecclefiafiica» ò per difpre» 
gio di quella» non bifogna curarli di fi fatto fpauento;& 
nella colonna quarta di quella fcttione replica rillcfsa 
eccettioncconaggionta della circonfianza del ben pu- 
blico ; fecondo la quale eccettione, & limitatione tutti 
gli altri Dottori rifoluono douerfi più tofio perdere la 
vita» che difubidirc al precetto della Chiefa: perche pò* 
fta reccetnone»& limitatione detta concorre il precetto 
Ecclefiallico con quello di Dio» & della natura . Final* 
mente è falfiflima la conclufioBe»chc gli Ecclefiafiici no 
pecchino mortalmence celebrando lemefie» &diuini 
vffiti; in quello tempo deirinterdettofuppolloqualfi* 
Doglia timore di qualfiuoglia male , fi come da noi con 
molti canoni» & i a. ragioni Teologiche oliato prouato 
nel 4.capo del Trattato Apologct. & che ancora i Laici 
pecchino mortalmente nonolferuandorinterdetto» di 
iòpra con molte ragioni Thabbiamo mollrato.Ne man- 
co è vero»che gli ferirti di Bologna»tra quali Ibno i miei» 
habbiano Targomcnto formato dal Frate > Se attribuito 
à i Giefuiti; ma i miei argomenti'» co’quali prono nel 4. 
capo deir Apologetico douerfi mettere la vita per non 
violare rinterdetto, fono appoggiati incirconllanzedi 
diurna» ^ naturai legge» le quali non fi ponnofeparare 
dalla violatione delhnterdetto prefente, & dal precet- 
to giudiciaie del Sommo Pontefice;quantunque»& Fra 
Paolo» & Fra Marc* Antonio in parole » le quali hanno 
protellatione contraria à i fatti»s*afiatichino à perfuade- 
rc Toppofito di quello , che noi teniamo. Non bafta’per 
non peccare hauere buon fine» ò intentione» ma c nccef 
fario ancora il legitimo mezzo . Minaccia il Tiranno al 
Chrilliano: Se non ri neghi Chrifto t^amazzotcoHui ri- 
oega»& pecca mortaliHìmamcnte: oc rinega per odio di 
Chrifto» ma per laluarc la vita: pui c il mezzo è dete Uà- 
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biici &racriIego« Così habbiafi pur la Signoria quél 
buon lincfchc Ungono irctcc:ii mezzo, che tiene perca* 
feguirloè tenere, & fare tenere ingiulla, nulla, & eflblà 
k fentenza , & cenfura Apoftolica concitando contri 
quella,& córra il Ibpremo giudice della Chiefatche l’hà 
fatta,dirprezzo,odio,dirpetto.ll che nclsu Teologo,che 
catolico fia,dirà poterlifare lenza capiraliflìma colpa. 

Fà vn’argomcnto Fra Marc Antonio Capello, il qua- 
le mifù propofto, prima,chelo vedelH in quel terzo ca* 
po della ^.parte del Aio Trattato, da certi Mercanti Ve- 
netiani,& k ne ferue ancora il falfo Romito nella Aia let 
tera per prouarc nò elTcre peccato in qucAo tempo del- 
Finterdetto landarealla meflfa. Perche il bene è Tempre: 
bene: ne A può negare , ehe'l dire, & vdhe la melTa non 
Aa bene. Che Amile argomento fatto Aa da‘mercanti,óc 
Romiti nò me ne marauiglio non folendo far la,mercaii 
da, Se il Romitorio gli huomini Teologi: ma che venga 
dalloffidna d*vno de fette Teologi ; queAo ci può fare 
marauiglia. Rotea d unque F. Marc* Antonio diftinguea*t 
do vari generi di beni coA rifoluere . Il bene increato • 
che è folo Iddio trino »Sc vno. Tempre ò bene . Il bene 
creato, del quale Iddio Tolo è autore • Tempre è bene. 11 
bene creato , del quale Iddio in Aeme con la natura n'è 
cauTa producitrice » Tempre è bene . Il bene morale, del 
quale Iddio inAeme col libero arbitrio n’c cagione, per- 
che Aa bene di bontà morale, non baila, che la coAi,che 
kcciamo Aa buona , ma è necefsario anco , che bene la 
facciamo, come più volte replica S.Chrifoftomo, S.Ba- 
Alio.Òc altri Padri. S. Dioiiiiìo Areopagita , nel capo 4 . 
iie dittimit nominibm in fegna,che h»num eB ex imtegrà 
f*\ milmmexjingulù iefiBibui. Et di qui nafcedicc S.To- 
maToin ^»<\,de melo 2xù.\. che vn'atro, che è malo non A 
può far bene:ma vn’atto buono A può ben far cnaiamen 
te . Et A come vn corpo, per cAcr brutto,, bafta che hab-* 
bia vna partc»ò membro deforme; ma, perche Aa bello, 
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t nécèflario 9 cbc decoro » & proportione habbia in eia-- 
fchedusa parte; quale efsepio è deirifteffo S.Tomafo ia 
quella ^Je mdhicosi vn'atto humano perche Ha buonoi 
è neceflario’, che habbia tutte le parti della bontà : ma 
perche fia malo, bafta,che vna gliene manchi. Tre fono 
le bontà» che fanno vn*atto humano buono moralmen- 
te. La prima è la bo'ntà delloggetto p ò materia, ò dclf- 
ifteflfa cofa:La feconda c del fine: La terza è delle circon- 
ftanze. T uttc quelle bontà richiederli à vna totale, & in- 
tera bontà d’ vna attione Humana moftra S.Tom .nella i* 

2.q. 1 8.àr.4.Alla bontà della cofa appartiene, che nò fia 
vietata per qualche legge giu(la,òfia naturale,ò huma- 
na , ò diuina. Alla bontà del fine, che oltre efl*erehonc- 
Ao non fi riferifea à cofa men degna di lui • Alla bontà 
della circollanza > che fi ferbi la debita conditione della 
perfona del tempo» del luogo , del quanto , del come * 
-Daquefta dottrina vera , & Teologica ognuno può in^ 
tendere qualunque Tvdir mefia fia cofa lecita per fe Aef- 
fa , pur farli illecita per la circoftanza del luogo, ic della 
perfona. Per la circoAanza del luogo^quando è interdet 
to; della perfona, quando fulTe Icommunicata , ò inter- 
detta * Aggiongi. Che lì come quando vno della robba 
fua,& della patria è priuatoattualmente per fenteza già 
fia del legitimo giudice, non può rellar nel pofielTo deir 
la robba , & patria ; cosi quando vno èpriuatodc* beni 
Ecclefiallici per fentenza giulla,& inappellabile formar 
ta dal fopremo giudice della Chiefa, non può fenza col- 
pa d'ingiuAitia, & di contumacia rimanere nel pofTelIo» 
dcvfo di quelli. 

Pfopofitionc 18.11 Prencipe, centra il quale per ha- 
Iter riceuutovn comandamento nullo dal Prelato fpiri- ^ 5 ^“? 

tuale, è fulminata la femeza della fcommunicanulla,& 
il cui ftato è lottopofto aH'interdettOyperciò nullo*, può 
con le forze, che Iddio gli hà date, proibire roffcruaiio- 
mt i & conforuarfila pollèfiìone, nella' qual fi troua deir 
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cffcrcitfo della fancarcligioncacolicà.) Rifpofta^ Coa 
iicandalo» &calonniofaittiputationcdite il comauda* 
mento fatto dal Pontefice al Doge , & Senato efler nul- 
lo} & anco nulla la cenfiira deirintcrdccto,& quella del- 
la fc6munica.Con falfitd adulatoria dite potere il Pren- . 
cipcconleforzcdatcglidàDIO proibire Toflcruanza 
dcirinterdcrto; eflendochelc forze adoperate centra la 
fcntcnzadcl Vicario di Chrillo, gli farebbero da Satana 
fomminifiratei dc'non da Dio , che non è operatore i ne 
cooperatore di peccato. Et con errore di pelfime confc- 
guenze aggiongece,che fi può cófcruar nel pofleffo dcl- 
relTercitio della fanra religione.nel qual fi troua; cócio- 
(iache la religione catolica per rinoflferuanza deli'inter« ^ 
detto Pontificio in tanti è mancata: come tante perfone 
di fede degniflime affermano^ & per crederlo bafta , che 
habbiano cred uta la dottrina da voi ne* vofiri libri infe- 
gnata»& non foloin Roma> maetiamdio nclfaltre Pro* 
Uincie catoliche da i Vefcoui>& tribunali d'Inquifitione 
parte per temeraria,parte per fcandalofa, parte per erro- 
nea, parte ifcifmatica, & parte per heretica già condan* 
nata. L’efTercitio poi dc’Sacramenti, delle weflc, de'di* 
nini vffitij vedefi di continui facrilegij contaminato, fea 
za quali facrilegij nemefie, nediuini vffitij fi ponno in 
publko celebrare , che per quello le tre religioni rifor- 
mate intere fe ne fon fuggite da tutto lo Rato,de tati buo 
ni Sacerdoti regolari , & non regolari ogni dì fuggono: 

& tanti, che reltano, fofFrifeono per amor di Dio là per- 
dita delia robba , della liberti con tanti (Iratij della vita 
loro, fama,& honorc. , . 

4 $. Fai- Seguono li 7 *Et fe probabilmente credeiTe il culto di* 

fitd. uino fuife per diminuire,ouer nafeere fcandalo pecca no 
lo facendo. ) RifpoRa. Ha peccato dunquc.il Prencipe, 

& pecca; perche» 8c fcandalo dalla violatione deirioter- 
detto,& tante enormità fono occorfe,che hanno ftoma- 
cato tutte le Prouincic, non folo catoliche, ma ancora 
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heretichecpn nuoua, & infolita pcrfccutione fatta d gii 
Ecclciiailici « & ancora à dmoti rccolari: òc il culto diui- 
no s'è diminuito c 5 la partenza d’infiniti Sacerdoti» che 
recando poteano in fecreto attendere d placare Iddio» 
&s’è conucrcitoio facriicgio per cclebrarfi in difpctto 
del Vicario di Chrifto , & delle Chiaui Apoftolichc^ (ì 
come è à tutto il mondo perfuafo, & maniìefto. 

Argomentano , che per legge naturale ognuno può 
conferuar Thonor fuo contra chi de féU$ vuol leuarglic- 
lo: il quale honor perderebbe il D<^c,& Senato appref 
lo i Prcncipi » & fuoi ludditi; fe fi offeruaffe Tinterdetto: 
perche fi crederebbe lui hauer errato, & dTcr fiato poco 
prudente, & rcligiolo. ) R ifpófta. Meglio dunque farà 
per la Chriftianiti , che fi creda hauer errato il Vicario 
di Chrifto ; il quale in cofe di momento ha Taififtenza 
dello fpirito Santo 5 che*l Doge di Venctia . A chi mai 
canta pazzia fi perfuaderà , oue fia fcintilla di fede cato« 
lica? L*honor dc'Prcncipi carolici cófifte in vbbidirc al- 
la Chiefa;in non contrafare le leggi della libertà di lei i 
ih non impugnarle fenrenze de Romani Ponteficiinel- 
le caufe terminate dal fopremo giudice della Chiefa: cf- 
fendo reo colui, contra il quale è fiato fententiato^, hoiI 
fàrfi da fe ragione ; non effer fprezzatorc , & rompitorc 
de i legami Ecclefiafticimon violar rinterdettoi nóia- 
du'rrc altri al peccato della violatiofie . 

Allegano per prouarc, che nò fi debba fare ftima del-' 
TApoftolico interdetto, & delle cenfurc del Monitorio 
Pontificio il Nauarro fopra il cap. Cum cMtègat , de refer. 
rfi»r^.2.num.2 2.& 2 3*oujp dice hauer dato per cófeglio 
à vn priuaro , córra il quale erano fiate fulminare cenfu- 
furc , le quali egli in pùblica difputa hauca mòftrato ef- 
fire inualide, & nulle , à non curarfene ; & che non do- 
uefie in modo alcuno aftenerfi dalle cofe diuine, non fo-' 
lo, che fono d*obligò,ma ancora delle diuotione volon- 
tarie pubiiche.) Riipofta» Quefio^teftiaaooiodcl Na- 
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u jjro darprcctuto luogo cauato» non folo qui Fra Pao« 
lo con i Tuoi collcgad, ma in tutti gli altrifuoi libri pro« 
duce nel libro delle £ucim:6/ìderacioni,& nell’ Apologia 
concra il Cardi naie Bdlamiino : &(c ne vale Ipdlb; & 
pure» chiconlidcra tutta quella dottrina del Nairarro>la 
crouerà diaBiecralmcnte contraria allarticolo * & iutcn* 
to di coloro, che cóbattonoleccnfurc di Paolo QiiinCQ 
contra i Venetiani. Nel cafo n*attato dai Nauarro fi par- 
la di certa Icona unica contravno huomodabene inno- 
centeinel nofiro d’ huomini notoriamente rei f^r la rra- 
^reltionedi tante leggi Ecelefiaftiche • per hauer fatte 
leggiti giudicature»contra la giurifdittionedcl Roma*^ 
co PoBt^e, Se libertà Ecclefiaftica . Nei cafo del Na^ 
iiarro fi parla della fcommunica vibrata da giudice in- 
eoQipcteme» iilegitimo» & incapace della giurifdittione 
della Sede Apofiolica, come il medefimo Nauarro afo 
ma in quel rimedio lecondo nel nu. 1 5. Nel cafonoftro 
concorre la foprema»& immediata poccfià»& giurifdit- 
fione del Sommo Pontefice guidata dagiudicio matùt 
ro, Se da regola d’infallibile giufii tia iàe verità . Di pitìi 
quella perfona»la quale fù cófcgiiata da quel $.& dotto 
vecchio fù Icómunicara bauédofi appellata prima della 
feutenza; come dice i'ifieflo Nauarro mnn.2o.& 2 z .per 
loche la iìmtcnza era nulla fecondo il parere eli tutti i 
Dottori : nel cafo fra lua Santità > Se i Venetiani no è ia-» 
teruenuta appellationc alcuna prima deUe cmfure» &: 
ièntenza Pontificia:& quantunque fulTc fiata interpofia» 
iarebbr fiata nulla l’apellationcrnen potendofi appellar 
; dalle fcQt£ze»& decreti del fi^preroo giudice della Chic 
là» comcs’è prouato nella coniutationc della prefattio<^ 
Bc di queftofieflo libro»dc in vari luoghi del noftro Trat 
tato Apologetico. Di più pochillìmi ccaeuano lacenfu*» 
lacontraqucllohuomoda bene effer valida: co me l’i- 
fiefio Nauarro attefia nei num. 2 8. Doue che le cenfurc 
della iccuumunica «deiaferdetto di Paolo Quinto^coa^ 

tra 
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tra' il Dc^, & Scna<o Veneto , laluò pochi del Domi- 
nio Venctiano» innumerabiiihuoiT! ini doni, & Luoni 
caioiid fparfi nelle Prouincic della Chriftianità hanno 
per giuftiffimc * & validiflime : & col fangne le difende; 
ranno. Finalnìcnte potè con buona cofcienza cófeglia* 
re il Nauarro à queU'huomo innocéte à non curarli del- 
la (communica » perche il IcgrtifBO giudice di quel tale 
con Tautorità della Sede Apoft.deciie,che non fi douel- 
fefchiuare, efifendo fiato inualidamentc feomm unica co; 
fecondo che in quel rimedio fcriuc il Nauarro . Ne^pr^^- 
feme fatto il (oprano giudice della Chiela hi decifo , & 
decide giuftiffimamente, & validiffiraamentccflfcf fiali 
foommunicati il Doge , & à lui gli aderenti Senatori, & 
con la medefima giulìitia, & validità cfi'cre interdetto il 
Dominio. Cò quale feienzadunque, òconebeeofeien- 
Ka può Fra Paolo Seruita con quelli luci lei compagni 
ièruirfiraai delia lopradetta autorità del Nauarro , & 
delcaforifolutodalui è di quello non potendofi capo 
veruno accomodare alia qualità dellecenfure di Paolo 
Quinto centra’ Vcneriani,& all’oflcruanza,& vbbienza 
lotto pena d’eterna dannarionc douuta à quelle è " ' v 
Formano anco quciTaltra ragione per prouare non ^i.'FaL 
douerfi Icruarcriritf rdetto. ogni Città , & Popolo ricc- 
ticndo la religione Chrifiiana, riccuc infieme vn /W,chc 
nelle T erre fue Ca cflcrcirato il culto diurno, & miniilc- 
riodc’fantilTimi Sacramenti: & ne nafeeeome vn patto, 

& contratto fra Dio . & il popolo ; che quefto fia popol 
di Dio,& qnefto fia Iddio del Popolo,& quello pattond 
glifi può leoarc.) Rifpofia. Ditemi voHettcauocaii 
^dcUacaulaVcnctiana per qual Sacramento vna molti- 
iixlincd'iuera nella Chiefa Euat^clica Popolodi Dio? 
direte per le battefimo accompagnato da fede ortodof- 
ia : Or quello Sacramento fi loglic egli' per fintei- 
idritoè Nò. Dunque nulla dite . In oltre . Quei Popoli 
conuertiti nel Mondo nuouo,&battcz;iati, che Hanno 

S 2 anni 
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anni interi fchza Sacramenti per la penuria dc’SaccrdoM 
ti, lafcianod’cficr popolo di Dio ? Nò. Dunque ne fra 
noi lafriarannoi popoli defrer popoli di Dio reftàndo 
priui de'Sacraracnti per qualche parte deii’anno,& maf 
iimecol merito del IVbidienza di occeffità douuta al loc 
padre, & pallore , & giudice. Inoltre nel tempo dell’in- 
terdetto non fi permettono i Sacramenti più ncccfsarii 
in ogni tempo? non fi celebrano i diuini vtHtij alquante 
.volte nell’anno? Come dunque dite, che refia il popolo 
lènza Sacramenri? Lafcio,che non fi dice efi'er fenza Sa- 
cramenti il popolo , offerendoli ogni di per lui facrificil 
da i Sacerdoti.Ma bora fi può dir reftar fenza Sacrame- 
li accetti à Dio ; offcrcndofcgli nello Stato Vcnctiano 
da’Sacerdoti fcommunicati,intcrdctti,irregulari,folpe- 
fi, impofiulabiIi,come noi prouiamo nel ^.capo del no- 
Ilio Apologetico , & difubidicntiuila Sede Apofiolicas 
& faccndoicgli offerireia difpetto del pallore, & padre 
vniuerfale di tutto il popolo Chriftiano. 

Hannoritrouatoancora quella bella fofriftka appa- 
renza per prouar non douerfi Icruar rinterdetto. Dico- 
no , che nel riceuer la rcligi one Chrilliana fi fi vn con- 
tratto come llabilitopcr autorità diuina fra il Popolo 
fèdclc,dc n:\imllridelia Chiela;& ciò è, che clH al popo- 
lo prediclìino il verbodi Dio,.& minillrino i Sacrameti 
ti, & diuini vffìti;!& fcambieuolmente fomminifiri loro 
il popolo il vitto necefièrio, & cosi, quàdo il popolo hi 
fbmminillrato quel,[che lor deue delle cofe temporali » 
può con la forza fua maotenerfi nella poffeffìone delie 
ipirituali, che con violento modofe gli vuol kuare: ne 
fi ponno partir gli Ecelefiallicirpcrchcil contrattofra 
loro, & il popolo non c vn precario; ma vn’obligofcani 
bietK>le perpetuo:& il Prcncipe non li lafcia partirctper 
che dice il tuo foruitio nelle cofe diurne m’è debito ir- 
rcuocabilmente . ) Rifpofra. La folta» òr mala odorata 
nebbia di quello terzo argotùcnto loro al fole di due 
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v^rì/nme fuppontioni affatto fuanifce . La prima è, che' 
delle cofe ipirituali della Chicfacatolica il Vicario di' 
Chriftoèfoprcmo difpenfatorc . Lafeconda, chenon 
oftantcquefto pano, del qual parlano quelli fette Dot-' 
tori : per colpa, & contumacia de’dclinquenti Chriftia^ 
ni può il Papa giuftamente priuargli della participatio- 
ne di sì fatte cofe, & molto più giuHamente, che non fà 
qualfiuoglia Prencipe temporale, quando punifee i pec 
cati de’ fudditi fuoi con la priuationc dell’honor , della' 
j ama, della robba,& della vita iftclTa: non ollante il,pat> 
to tacito , che è tra il Prencipe , & i fudditi ; cioè che il 
Prencipe conferui l’honor, & fama, robba,& fameglia, 

& vita de gii iflellì fudditi : & che eglino paghino à 1 ui i 
conucBcuoli tributi, & flipendi: & faflì quello con i fud 
diti de’ Prencipi terreni , ancorché ifudum Chrifliani 
de’Prencipi fiano patroni delle cofe temporali,che poP 
fegono: douechc delle cofe fpirituali non fono, ne pon- 
no effere padroni , ne manco difpenfatori . 

. Propofitione 1 9, Dicono rinterdettoeflerc vna cen- 
furanuoua nella Cbiefa, òc moflrano haucr principio 
dopò 1 1 5 o.annifotto AlclTandro III. ) Rifpofla . Che f ' 
iapete voi, che non fia più antica quefta cenfura ? Siete ' 
voi flati in tutte l’età della Chiefa Euangelica è hauete 
vedute tutte le fue confuetudini , & filli , & principi) di 
quelle, quelli. Il Sotoncl 4.delle fem.diflr22.q. j.ar. 
x.cond.2. fcriuendo dell’interdetto, così dice . Interdi-^ 
iÌMm leptime fifitumeH res EccleJÌ£gidfeyn*€uh mcejftria^ • 

Se neceflarìo è Tinterdetto per rcggimcto della CJkicfa , 
dunque fù vedutone’ più antichi fccoli del Chriftianf-^ 
come creder dobbiamo, ancora vfaro ♦ Német^ 
(fegue il Soro } exeomm»mcgtìovt/àfradiceyamtti,fxBM 
, qnd ^ecleju méiorem non h»htt ; tdmea quando quù obli i- 
ffoto animo in ip/à recrudrfiit , condecens e fi , vt eadem Ecclc- 
JUfenfum moerorìti & trtfiUU rtfrgfentet-, & quafimumpo^ 
^uinm iu indigmationem aduerfui eum (ommoueatié" à iureL> 
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^HeJhdiet fiera atidìedifi^endat: vtvtl tlUfofiìim 3 ipeé* 
iionc^àrfacrerumfildnnoftrterre fa&uiitUreffftfiat . Mo- 
firaiì poi rintcrdettoeUcre flato in vfo nella Chiefa di 
Chrifto cento armi prima di quel, che dicono qucftt po- 
co veritieri hiftorici. PcrciocheGregorioyil.il qual 
cento anni prima fu ci’ AlcfTandro Terzo , punì con Tin- 
tcfdctto il Kegfto di Polonia, & vi durò tre anni, &fìi 
humilmentecia quei popoli tolcrato , & oflcruato • Nc 
Gregorio VII. di taicerdura fi fcrui • come di cofa ritre- 
uata da lui, ma come dico^coftumata nella Chiefa • 
F. Paolo nell’ Apologia confra il Signor Cardia. Bclbr- 
mino alla facciata 2 1 • con molto maggior faifità fcriuè 
DO lolo gli interdetti, ma anco che le icomuniche comin 
xiaroQO à vfarfi nel j 2 oo.Noi aJrincotro habbiamo cor.* 
tra lui prouato le fcomtinìchccfserc tanto antiche quaa 
to la Chiefa Chrifiiana * 

Seguendo nell* vlcima propofitione loro dopò haùer 
citata vria fentenzidcl So tocosi dicono. Per ouuiare 
à quelli difordini da qualche tempo mqni, quando per 
caule non legitimc è fiato intcrdetto quakhcRegno, ò 
Stato di Prencipi , hanno vfato di non permettere Tcfié- 
cutione : il che ha fatto la Kepubiica, àc di piò foggionr 
gono alcuni interdetti non ofkruati in Francia. ) Rifpo-* 
t4. F4/' fia. Primieramente non dice mai il Soto, che per glidi- 
fita,ion- forciim prctefi fi debba vk)lare rinterdcttoEccldiafli- 
di cQ; de maflRfìte , quando con tanta giuftitia , & maturità 
molte • è pofio dal Romano Ponrefi come è i 1 prefcntc da Papà 
- Paolo V.meflo nello Stato Venetiano . Anzi il Soto,co- 
mc noi habbiamo dimofirato nella confutatione della 
4«propofitione nella 1 o.falfiri, nel 4.dcile fent.difi..i2. 
q.3 .ar. I .nel fine. n3aDÌfcftam.cn«e fnfegna,chc quanmni- 
que alcuni danni nel culto diuino, & dlucnk>ne del po- 

! 3oIo dairinterdetto feguono, pur rkompéfati fono con 
ancceffità di difendere l’aurorità Ecclefiafika: che tali, 

> & tante fono le fue parole nella nofira volgar fiinéUa tra- 
porta- 
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p^fatc. SccondariamcHtc non infogna il Soto, che poi- 
fano i Principi focolari fàrfi giudici» & cenfori de gli in^^ 
terdetti» foommunkhc» & fentenze Ecclcfiaftiche,& co 
l’autorità loro profana inualidarle» ò dichiararle nulle 
che qucfto farebbe vn peruertirc tutta la giurifdktionc 
Gerarchica della Chiefa Chriftiana, alla quale giurif- 
dittione deono i Prencipi Chridiani effer foggetti,& no 
foperiori* fo vogliono cflere metnbri nel Regno di Chri 
ilo » Et che quello fonza colpa di capitale contumacia 
non poffono i Prencipi fare , chiaro fi foorge dalla Cle- 
mentina» GrMMÙéLdnosydt ftnttntiétxcom. nella quale il 
Cócilio generale Viennenfe foommunica tutti i Signori 
temporali» i quali nel tempo dell’interdetto pollo alle 
terre loro fanno forza alle pcrfonc’ Ecclcfiaflichej per* 
chècelibrino le meffe»& diuini vffiti j>& fi riforua la fod- 
m unica al Papa. Terzo. Manco fi caua dalla dottrina 
del Soro» né di nelfun catolìco fcrittore» che la RepubU^ 
ca di Venctiahabfaiapotutocirerefprczzatriccdclpre*^ 
certo » & iàterdetto Apollolico > alToSeruanza di quello 
opponendoli conminaccie » fpauenti » carceri » & graut 
perfocuticmi » &C00 altre maniere moltoingiuriofoalla 
Sede Romana . Quarto; Dico tanto piu dannabile effe- 
ite la tralgrcffione dc*^ raodemi interdetti» quanto che de 
gli antichi hanno molto menor rigore» & roffrruanza 
ttioliò più fadic . Neper difefà » ò alleggiamcnto della 
contumace trafgreflioRe accadcua rammemorane al- 
cuni interdetti nella Francia non offeruati . Prima. Per- 
che non è buona maniera di difofa dVn male colpcuole 
addurrceffempi della medcfimafpetic. Da poi : Perche 
Bc in Frànciaine in altre Prouiacie Chriff/ane tnancanó 
tisept in maggior numero de gli interdetti offeruati, co^ 
me coftoro le nc potrebbero chiarire leggedo Thiftoiié 
carolichc.Ccrto c,die inPrancia a! tcmpod’lnnoocnzo' 
IIL non fu fonza offeruanza l’interdetto in quelle parti 
polla dal Cardinale fuo Legato . Et pochi anni foaio» 3 ’è 

veduto 
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veduto rintcfdctto mcflb da Clemente Vili, nel Ducs« 

eo di Ferrara cITatamcntc effere ftato oITcruato. 

Ma aggiongono di più , che Ludouico R iceomo mo- 
derno Prouincialc de Giefuiti nella Tua apologia al Re 
di Francia loda* & commenda il fatto del Re Ludoaico 
XII. & Io propone ad ogni Re da imitare; fi come anco 
afierma* che elfi GiefuitiimitariaBO li Francefi Aidditì 
di quei Re» quando alcun Papa voldTe oppugnare per 
l’aucnire il Regno di Francia . > Rifpofta. Tanto fuole 
effere ftrabocchcuole l'audacia, & temerità de gli herc^ 
tici, te. fcilraatici , che pergiuftificare le colpe loro , non 
duÙtanocontra la tefbrimma verità fare delia caufa lo-' 
ro coloro fautori, che fonoi quella cootrariffimi: come 
ora fanno coftoro feruendofi in propria difefa d’vn ve- 
ro catolico, & religiofo,& della potefià Pontificia zelati 
tifiìmo. Et hà ogni torto Fra Paolo in tutti i fuoi libri,de 
in quello, & in quello delle confiderationi» & nell’Apo- 
logiacontra il Sig. Cardinale Bellarmino valerli della 
teliimonianza di quello noRro Padre Ludouico Ricco- 
nio > allegando falfamente , & in fendmentb molto fini- 
fti o le parole di lui. Impcroche detto Padre rifponde à 
vn certo libro fcritto córra i noRri della Compagnia da 
vn certo Franccle ; il quale per metterli in di%ratia del 
prefcntc Rc,tédeua loro quello laccio con fimilc domà- 
da : Che partito pigJiarelic voi , quando fucccdeire vn 
Papa fomigliante à Bonifacio Vili, ò à Giulio IL che 
Volefle con cenfurc trauagliare fc nrico I V.come à Filip- 
po il Bello arrecò noia Bonifiicio» & Giulio à Ludoui- 
co XII ? Alla quale domanda con quelle precife paro-, 
le fedelmente dal parlar Francefe nel noRro Italiano tra 
dotte il Kiceomorilponde: Noi faremo, per dir qucRo 
di pafsaggio, ciò, che feceroallora i buoni Ecclelìallici* 
& buoni Francefi col Re Filippo Bello,&Lodouico 1 2. 
i quali difendendo le loro ragioni » non mai lafciarono 
ilrifpetto deila fantà Sede. Nelle quali parole no fi feor 
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ge pure ma ombra di lode, che ii dia al fatto del Re Lu- 

• douico z a. Del qual Re non propone leleinpio per ef- 
rereimirato da altri Re. ne vi fono alrrecofe finte da 
voi » che fc vi fuflero macchia metterebbero alle parole 
di quel Padre ai nelle parole Aie» come nc’fàtti integer- 
rimo . Ben per quefii lette fe fuflero riucrenti . & dinoti 
del Romano Pontefice, & oflequenti à fuoi cenni.come 
fempre è Rato, & è il Padre Ludouico Riccomo vero 
rcligiofo, & fedel feruo di Dio, & della Sede ApoRoli- 

* ca: lenza dubio alcuno no hauerebbero dati alla Repu* 
blica di Venccia conlegli di contumacia , & difubidien- 
Za verfo il V icario di Chrifto . Cola ne fatta, ne tentata 
in modo alcuno dal Riceomo, ne có quello Re di Fran- 
cia, ne con quaifiuogiia altro Prcncipe. EtBcatiiSig'* 
Venctiani ic alle giulte voglie, & comandamenti di PP. 

Paolo V. vigilannlfimo , & fantiflìmo padre , ic pallore 
loro lì fuflero refi vbidienti in caflar le leggi alia libertà 
Ecclefiaftica rcpugnantiilìme: come obediente, ic obfc- 
qucntelì refe Ludoico XL in cancellare , de annullare 
vna pragmatica introdotta nei Regno co confeotimen- 
toetiamdio de prelati , come il Re per Aia Arulare- 
Aifica nella lettera fcritta à Pio li. regillrata nella leir.4. 
del Concilio vltimo Lateranenfe: nella qual lettera in 
fegno d’intera vbidienza verfo il Papa, al qual fcriuc, 
aggiongc quelle parole. VttreigitHr itine tf s in ntìiro re- 
gni piteli Ate t'uAtVt voles iitjue tlUm exera. 

Nell’ vltimo proteftano la dottrina delle lóro propo- Fai- 

fitioni efifcrc Rata dalla Chiefa tenuta in tutti! tempi;& '■ow- 

pcròfoggiongonorla fottoraetriamoanco al ghidicio di 
elTa lama Madre Chiefa, che non può errare. ) Rifpofla. 
•CoRume è de gli hcretici la lor nuoua , & corrotta dot- ' 

trina fai la dottrina antica della Chiefa , delle fcritture 
diuine, & de’ Santi . Ma qucRa eflcrc dalle fcritture fa- 
ere, dai Santi, dalla ragione naturale difeordantiflima 
già habbiamotiimoRraro . Et confiderà tù catolico Ict- 

T tore. 
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tore « che la loro dottrina coftoro non fottomettotio ià 
giudiciodel Romano Pontefice : c 0 (ncfuoleogtii 
tor catolico: ma al giudiciadcllaChie£i;cioèaI propria 
giudidotoro> che j>igliano pergiudicio dellaChiefa: 
qual modo di foctomectere c vfato parimente da gii he» 
retici • Perche fe qucRi fette rimetreirero quanto hanno 
fcrìttoin quefto libro loro alla decifione della fede Apo 
ftolica Romana > à quella hora faperebbero il detto li« 
bro contener dottrina non catolica> non EcclelralHca : 
mz fi ben contraria per efier ftato condannato dalla fa- 
. era Inqulfitione vniuerfalc Romana in tutta la Republi^ 
ca Chriftiana» interdicendo quefio>& gli altri libri vfei- 
fidi Venetia in quella conrrouerfia contra leffificnte 
Pontefice, come libri ripieni df propolicioni temerarie, 
calonniofe>fcaadalofc, erronee, fcifmatiche, & hereti- 
che refpetriuamtnte:proibeadofòtto pena dì feommu- 
BÌczUfd /ItfHiHtédt rikaìàUtà al Sommo Pontefice» che 
oclTun polla leggere » ne tener fimili libri » 

Ne di fi Éitta proiÙttooe i fétte ponno far giuftà que» 
rela: ne manco Fra Paolo neirApologia contra il Card. 
Bellarmino , ne fautore del lib. fotto la perfona di quei 
.Vuolfango Hoffen, ne Fra Marc’Antonio nel fuolibra 
fioucllamente vfeìto fuori hanno vna minima ragione 
dì dolcrfi» che le ragioni della Repubiica nafilaiciana 
vedere* 

Primieramente: perche ft tante prouifioni fi fanno» 
acciò con la pelle dclfaria non s’ìn&ttinoi corpi;quan-» 
to debbono elferc maggi ori le prouifioni,pcrche col ve- 
leno de*peraicic^ libri, quali fonaquclli,che cleono iti 
Venetia contra la féntenza Pontificia, no perifeanorar 
nime ? Dapoì lamentare non fi ponno, perche nelle ri» 
fpoliccatoliche fi mettono gli argomenti tutti de gli 
auerfari jó & loro fi rendono ; de al mondo fi comunicana 
- medicati con Tantidotto della verità catcdica» Et qual 
Tribooalcdlnquifiuofiiepotrebhe maicoportare» che 
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m libro , quale è quefto di Fra Marc Antonio Cappcl- 
loandafTe in mani di pcrfonc fcmplici « & idiote: cócio- 
Cache in quello fono epilogati tutti gli errori di tutù 
gli altri libri ferirti contra il decreto della Catedra Ro- 
mana , & fopragionrini non pochi. De quali errori roti 
teflfcròquì intero catalogo» che cofa farebbe imoienfa» 
ma folo i più principali baderà accennare: de quefto af- 
finché ognuno come (cogli della faluce foaconofcédoli 
pofta fchiuarli . Dice nella facciata 2 8.che la feommu- 
oica fulminata da N. S.Papa Paolo V.contra il Doge.de 
Senatori di Vcnctia è contraria à precetti Euangelici» 
alla dottrina de Santi padri, & al commune cófcntimcn- 
to de'Dottori; & però eftercingiufta,& nulla. Dice nel- 
la facciata 140. ratiioni, per le quali fono dati feommu- 
nicati, cflcre virtuole,& meritoric;& che offenderebbe- 
ro Iddio grandementc.quando vbbidifTero à Sua Santi- 
tà ; & che fono i Signori Vcnctiani tenuti à opporfì alle 
foncenze Pontificie confermati in quefta openione( co- 
me co fomnia fallità,dc calunnia dice ) dainiludriffimo, 
Cardinale Bellarmina Dice nella facciata 143 . che for- 
co pena dì peccato graue ogni rcligiofo dee vbidire a! 
Prencipe ncirinoflfcruanza deirintcrdetto. Ncl^cap. 3* 
della d.parte promette di prouarecó la dottrina dc’Gie- 
fuiti, cioè del noftro Padre Suarez » che gli Eedefìaftid 
violatori deirintcrdetto con pericolo fopraftantc loro, 
non peccano in dirla mefsa; ne manco i Laici fentendo- 
h: in ciò fallando la dottrina di detto Padre.il quale di- 
ce tutto roppoftoycome noi prouiamo nella confiitatio- 
ne della 1 1. propofìt. del libro di queftì fette. Dice nel- 
la facciata 1 39.chc farebbe peccato in fede carolica,chi 
diccfse, che Papa Paolo V.non hà potuto errare in que- 
fìa fentenza contra i Venctiani • Ma io Paolo Gomitolo 
quefto peccato d’herefia Cappellina volonticri m’ad- 
dofsoj& dico Papa Paolo V.nc haucre errato, ne haue- 
re potuto errare nella prefiua fentenza più di queJlo.che 
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tanti altri Romani Pontefici hanno errato» ò potuto erw 
rare in unte loro rifpofte » & fcntenzc giudiciali rippfte 
Àel corpo canonico» & riccuute da tutta la Chriftianità» 
per fecurifiime Decretali. Ne punto temo per quella it* 
iìertione» che mal nelTuno lia per auenirmi nel Tribuna* 
le dcli*iriquilirionc Romana. & di queftamia ferma ere, 
dulità n'apporto quelle prouc.Prima.Chi regola le Aie 
fcntenzc con rinfallibile norma de facri canoni» &ge^ 
nerali concili] non puòerrarc: qucAo hàfatto Paolo V* 
dunque non ha potuto errare • Scconda.Il giudice»che 
óbliga il reo à rcltituire quel il'ahri fecondo la legge di* 
Ulna naturale»& humana» no può errare; Papa Paolo V. 
aArihgeconlefueccnlure i Venetiani à rcAituire alla 
Chiefa il dominio vtilede'beni eniiteofici»La giurildit* 
rione de* Prelati» &deiriftcflb Romano Pontefice da i 
delinquenti vfurpatad'immunici» St libertà della Chic*' 
fa da gli fteffi cenfurati indebitamente occupata: duque 
non ha potuto errare. Terza.Nel fenteatiare non hà fe* 
guitato le fallaci depolitioni de* teftimoaij » ma la noto* 
rietà delle leggi fatte contrarefprcfie coafUtutiooi del* 
la Chiefa » & in oltre hà punito la notoria difubidien-» 
zai& contumacia de i rei: dunque non hà potuto errare. 
Quarta«In vna fentenza equiualente à Icjgge vniuerfale» 
à tutta la Chiefa catolica imporunte»& necefiaria» fatta 
con rapprobatione del facro Collegio» & difefa da tutti 
i buoni catolici il Vicario di Chrifio non può errare: ta« 
le èquefta fentenza oppugnata da i 7. dunque in quel* 
la non hà potuto prendere errore. Quinta.Tutte le ferie 
ture da di auerlari j contra la detta featenza come fcan* 
daidc» feifmatiebe» de hererichc fono condannate dalla 
làcra Inquifitione Romana: d&que è chiaro fegno» che 1 
Pontefice effiftente nella Aia fentenza non hà potuto er- 
rare . Dice nella facciata 3 9»che la potè Aà poli cica non 
è Aibordinata airEccIefiaftka» ne che da quella dipcde« 
Replica più volte » che gli Ecclcfi^ici hanno da tfsere 
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gouemari dalla potcftà ciuilc de Prcnclpi. Dice nella fàc 
data 5 2. che’l Papa i» eé»i/iÌM nò può giudicare t Chie- 
rici : & nella 54. che i Vefcoui ftanno fotte il PrencipC 
laico. Et nella 78. che’l Papac {oggetto airimperatore* 
& al comaodatnéto di lui, èc confeda d’ vbidiflo per de- 
bito. Attribuifee nella fac.tfo. all’Illuftri/nmo Cardina- 
le Bellarmino q uefta fàlfìilìma , & pernicioliinnia hcre>- 
iia ; chc’l Papa Habbia riconofeiuto per Tuo foperiore 
rimperatore. Nella fac.77.aflerifce rimperatorcefserc 
Prefidente nel Concilio generale . Nella 79. ch*e i Cóci- 
lij hanno vbidito à gflmperatori , come à loro foperio- 
ri. Et nella òi. ferine, che, chi nega , chei Concilij ge- 
nerali noaconfclfano giuBe, (ante, & diuine le fentenze 
de’ Magiftrati laici fopra le perfone Ecclcfiaftichc,ncga 
tuttala legge canonica, & la Teologia. Nella &c.9$. d- 
ce.che S.Gregorio Naziàzeno BconfcQa tare diurno fog- 
getioal Prencipc temporale. Nella fac. 1 19. domanda 
gli Eccleiìaftici politici, che tanto vuol dire, quSto prò- 
i'ani.Nellafac.Sd.tiene, chei ReligioE hanofottopoBi 
alla potcBà de’ coi pi celeBi : prop^tione, che formai-: 
mente intefa è herctica, & gentilefca.Nella 44.fac. dice 
edere proprietà cflTentiale della natura humaiu , & del- 
rhuomo , che fìa animale ciuile, & fottopoBo alla potè- 
Uà laicale: dal che fegue in confeguenza neccBaria, che* 
argomentandoli dimoBrariuamente dalla proprietà ef- 
fentialc alla natura , & dalla natura alla proprietà eflen- 
tialr>ChriBo nó lìa Bato huomo.* perche limile proprie- 
tà non è Bata in lui . Scguedi più, che né manco i Pren* 
e’pi lìanohuomini , non elTendoin loro la proprietà pq- 
liticacon relatiua habitudine alla foggertionc . Et coit 
hauendo voluto Fra Cappello fare loperiori i Prencipi 
fecolari à tutta la Chieiegia , gli ha fatti vguali alle he* 
Bie, togliendo loro la natura humana : attcfo.che in elIÌ 
nm èia proprictàelTentialcpoliticacon T^ggettionei 
' poieBà ciuile. Nella £ic.82.dice,che non si vedere, co- 
me 
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me reflcntìonc de* Chierici dalla giurifdittione laicale 
iìa de iure che non fì riuochi in dubio la facra icrit j 

cura* & ladoccrina dt* Concilij» &ehe non fi facciano i 
Santi ignoramit &: i Papi vanùie adulatori, metto le pa- 
cole del Frate. £c nctlafac. 143. dice cficrecommune 
dottrina de migliori Teologi , chc ‘1 Chierico è tenuto 
i vbidireal Prencipe temporale . Egli forie intende per 
i migliori Teologi , quelli che dii'rdco rufeitati fono ia 
Veneria in quelle turbulenze,& óouità di dottrina:per- 
che i Teologi carolici altra dottrina c’inlegnano ne* li- 
bri, & trattati loro.Et nella fàc. 105. argomentando dal- 
TEpill. 5 4. di S. Gregorio dellx/.del regiftro s'ingegna 
à prouare reflentione Clericale eflfere fiata data da' Pré- 
cipi * non hauendo penetrato di gran lunga, ne il lenfo , 
fìe lo Icopo , ne le parole del Dottore i NeirifielTa fiic. 
riprende quelli , che hanno fcritto per lacaufa Pontifi- 
cia: perche hano dato nome d’empio à Giufiiniano Im- 
peratore : attefo che Nicolò Papa ncirEpift. à Michele 
lo chiama Pio. Et dice,che in ciò noi fingiamo. Al nien- 
te fi ridurrà quella fallirà, & calunnia del Cappello nel- 
la feconda ilampa dell* Apologetico alcap. del Tratr. 

. Ora iodi tanti , de sì derefiabiii errori del Cappello, 
de d’altri, che fi cralafciano, io parte hò còfutato in Que- 
lla mia rifpofia à i fette i parte ributtati nella confijio- 
ce dell’Apologià di Fra Paolo Seruirà centra rilluftrils. 

Card. Bellarmino; la quale lì manderà in iftampa dopò 
la prefen te opera, fc pure qualche accidente d’cftrinfe- 
ca neceffità nó farà intoppo : parte nella refutatioae del- 
le confiderattoni dcH’iltellò Fra Paolo : parte anco fi ri- 
fiuteranno nella feconda ftampa dell' Apologetico. Fra 
tanto potrà lapere F. Marc’ Antonio il luo libro effere in 
mani di perfonedi tale pictà,de di tara dottrina, che con 
la prcfta,& matura ri fpofta, che li fanno, non permette- 
ranno, chc’l contagio, & infettionedisi peruerfì dogmi 
pigli più fpatiefo campo di quel, che finora forlc hi fat- 
to. 
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to. Io qucfto breucmente dico, che, come le morficaru- 
rc de gli animali velcnofi fono più monifere,quado ha» 
no mangiato altro animale tofficofo , come afferma Ari- 
ftotilc neirs. Iib.de gli animali à c. 29. cosi quefto libro^ 
di F.Marc’ Antonio per hauere diuorato il veleno di tut- 
ti gli altri libri vfciii di Venetia centra il Papale Monito 
rìodaliafacra, & generale Inquifitione Romana inter- 
detti , forza Cyche Rabbia la morficarura più mortale de 
gli altri.Quanto poi rifoluto fra fiato l’animo di F.Marc 
A ntonioneH’oppugnare il decreto, & Monitorio Pon^ 
tifìcio fi può chiaramente comprendere daqueftc paro- 
le fue , che fono in vna fua lettera Rampata , & mandata 
col libro à vn certo noftro Padre. Perciochc cflèndo fia- 
to esortato il Cappello da quefio Padre à medicare la 
ferita, & lo fcadalo per efferfi fottoferitto alle cofe ftam- 
' paté córra il Vicario di Chrifio, per difendere la Signo- 
ria di V enetia,cOsì rifponde. Io foncvin penfiero non fo- 
le di non hauere peccato , cna di hauere meritato molto 
appreflb Pio, & d’hauerc fatto opera così virtuofaV che 
iormonti quafi il grado d'heroico. Così Fra Cappello, 
per vna fottolcrittione fatta còcra la fentenza Pontificia» 
«alla quale S*Fr^efco, S.Doraenico,& tutti glialtri fon- 
datori d^ordini regolari con ogni rìucrenza haucrebbe- 
rOthinata la tefta dalPordine de* minori rftima hauere 
formontato quel de gliHcroi. Dpppo il libro del Cap- 
pello è vfeita rcfiecrabilc Iliade dì F.Fulgentio Serukai 
la cur pelle è coperta del pelo del maeftroril qaal per di- 
fender gU errori dd precettore cetra il dotto Padre Bo- 
. uio,fe fteflb, & il maeftracol qual confbfia hauer confe- 
rita la fua fcrittura la caufa Venetiana con nuouc ca^ 
hinnie ,&falfitàdishonora. Nes’aroflifcecoftaiàidi- 
. fenfori della caufa Pontificia nella fecciata 15 .del fuo li- 
bro dar notile di maluagiydi Ciudar& diGiudei, i qua- 
li inganano la mente del Pontefice, & maledicono Chri 
fio nella dinota Rcpublica di VeaecùuEt fimil libro me<- 
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ritarl dVfler letto indifèrentetnente nelle Proutnde ct- 
toliche dalle perfonc dell’ vno , & lalcro feflb ? Che di- 
remo dclli due difeorfi fopea la libertà ecclefiaftica dVn 
finto Simone Sardo Venetiano ora coro parli, difeorfi di 
Satanica, & Apofiatica empietà : ne’ quali altro no pre- 
tende, che concitare i potentati Chriftiani contra la po- 
terti del Romano Pontefice, sfacciatamente mentendo, 
cheTeffirtentc Papa Torto pretcrto di libertà ecclefiartica 
procura di fermare vna Monarchia afibluta in tcporale, 

& fpirituale , &chc per minifiri di querta Tua intenrione 
habbia i Giefuiti il nome,& profeffione de quali co per- 
pt tue,& derertade calunnie, & mezogne rtillettatn quei 
due facrilegi difeorfi : & anco nella condog!ienza,che in 
vn*aItro I r attato fà con vn noftro Padre.& pure la veri- 
tà è, che quello empio autore fotto pretcrto di libertà 
laicale, & poterti, & dominio independen te di Prenci- 
pi altro non pretende, che elUngucre, & fottcrrare la li- 
bertà della Chiefa , Se delle perione facreacquirtata , & 
rtabilita col Sangue del Figlinolo di Dio . Se l'autore di 
.quelli nefandi trattati non fi vergognerà lamentarfi,che 
sì horrende empietà non fi lafcino vedere da Popoli ca- 
rolici . Qual potertàocclcfiartica fenza enorme delitto 
potrebbe concedere , che per le mani de* fedeli redenti 
col Sangue di Chrirto andalTe vna fporca, fcifmatica,& 
heretica lettera fcritta. da vn finto romito , il quale à fe 
rtello dà nomedi deuotiffimo, mortradofi nella vita fua, 

& dottrina elTecrabile, hauendo il fuo romitorio vago 
nelle piazze. Se contrade di Venetia: nella qual lettera i 
fudditi del Dominio Venetiano efforta ànò curarli del 
l’interdetto, à frequentare le McfTe,ac Sacramenti come 
prima : deceda la fentenza del Sommo Pont. & fuc cen- 
fure^canoniza le leggi, & artioni Vcnetiane,per le qua- 
li fono dati puniti con giudifiìme cefure dalla Santità di 
N. S. Papa Paolo Quinto : corrompe i terti,& fenfi delle 
diuineferitture vecchie. Se nuoue, per corrompere gli 
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remaci, & fvbbafcioro Ja propria fahitc-Ot 
;^ircbi>cq,wl}a iainiiiSma ,& Apoftolica. Vergine & 
W» fcì»n fltfcfti noftritcrópd fi tirotiaffici 
veggendo i’intcrdctto Apoftolico pofto nciiDominip 
ycnctiaood4pcrf<>ac eccJefi^ftichc, & rcligiofc conran 
XtìopprptwioeiTerUccraK) ^ ■ Coacfofiache > quandoin 
i^rra vtuep# vedendo violarfi rioterdetto.f.Qadficiaà 
ynaCJittà dclU noftna IràHa, & ponrm qtJtJlodaecrti re 
ligiofiprcdicatfi^W-wciba ck)gIiai&.aaiaffo pimofi ftnig 
geUja icomc dia »e fi fede iovna fua Icttecafcrittàiai 
Cardinale Simoae di Luna con quefie fi^rmali parold 
Maparmi, pbeiaCbicfadi Dio Labbia grandiilmìaca« 
^efiia de’ buoni roiniftraion. Perciodie I taiuo crcfda* 
^ la radiec ddf amor proprio loro aeirocchio dcli’intd 
fctto, pheiDiup par, che polfe’vedere, «c cooolcer quefla 
verità dr però non l amano: perciocheeflendo ripieni 
dell'amor icnfitiuo.dc particolare di loro lncddìmi,noa 
ppfioao empire U cuore, de l’aifetrDddramor della vótìk 
t4i & COSÌ fi trouanoin blJgic*& nrcnlogne le bocche df 
cul^O» (he fono fatti nunt ij delia TCrità £t che ciò fià 
yero carifiìroO’ Padre ve oc poUfo render ragione^pcrcioH 
cheoeUuogo>doucio fono (lalfiimo andarrf dd /ecolari,' 
che feue trouano de’ cattiui affai, & puochidc’ bùoni) i<. 

clerici JfecoJari.& maffimamentt i frati men«d 
dic40n, iqnaiiifpnopofii dalla.dokerpofa di Ghriffor 
gC(4o«jn%ciaMi /&<pubbcare h veti rà, fola feoatdano vflsa 
ip pulito l'olTufcaiìo,&.credo, che i miei peccati nc fiar< 
no cagione, Qacftodico perloinrerdctio, die cfsi hàn»* 
qo rot^prLr non raiKO ècofa fcoBueneuolc,che cfsi hab-l 
bip^j^tro ii mafoti maqudfo yebe è ifpcg^,cfsicqn-''. 
figliano vivai, paiffi/di.loro, che con buona* tX}fffcifn 2 a:fi> 
può.cdebrare>i& liifecolari andarUi j & dicono » diechil 
non vi va cornimene difetto, &hannt) meffo il popolo in. 
tanta hcrefia, che è vna compaflionc à pcnfarloinonchc . 
à yederio. Lmueffo lo fi dire, ^fiineàl timor ièruUc de > 
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ConpUAtìofù 
g^ huomhi^ ^i^cére humanp4& il dèfi^rioi^ 
fcita .j Oimc io oiupro^ & ■on^poffiormoriK vcggendo tU 
fcre-pmiari .della ¥iu qiìcUi ,:che dpucrébbcròi^ 
pisr la. •verità., ' .* • ; •• /v;;/- ^ 

\ Nel fine di quefta mia cont'utatione ditre' ct^e fup- 
jdicp i fette Teologi. La prima c, che fi perluadano coa- 
tra la dottrina di qucfiolor libro nonfoló irfTerfilcuàco 
ilTribunaiédellafacra) &*.vfiiuerfalc InqùififioncRt^ 
psaoBi^mapar dàoata da tutti i Patriàri 


cbi>'/^rciuefcouii Vefcoui, IfK]uifitori GatoKci,' che non 
fono fette, ma più di feteama volte fette : di più effere dà 
tutti i Carolici Teologi con tradetra> che faranno mille 
Volte fette. La feconda cofaè : che, mentre hanno ipatiò 
di penitenza V non lakinbdi publicamcnte derertare glt 
errori , &c fiilfirà de* dogmi loro , con i’qualigli anirtii di 
tanti fi fono infètti:& di ciò chiederne con interni gemi* 
ti perdohoda Dio > 3c alTolutione dal fuo V icario in re tr 
raJLa terza cofa è : che fidino gii occhi nel funefto efietà'^ 
pio di Guglielmo Vcfcouo di Traietto hoggi detto Ma^ 
flrich , hifioria.narratadarPjgionel 5 . Irb. della Géràiv' 
cbia Ecclcfiàfiicaà'capi dùci iecorìdo-lcfirtori ( per vfai^ 
lafua parola)giuraciifimi di quei tépi, cosi Germam\co« 
me Italiani, & dal Signor Earonió neirxj.deTaoi A nnàn 
li ne gli anni dei Signore 1076. Or quello Gòglieimo . 
mefiofi dalla parted’EnricblVTcotnmunicato da Gre-^ 
gòrioi VIL perle fue iniquità , & ertOrini fcéteràg^hi 
con parole rngiuriofe» & laide non celfàuadtftràparla-^ 
re di detto Pontcfice,& deIla fcomraùnida fulminajta dà 
lui centra ilKa caionniandola córncingiufia,& nulla 
Sopràfìteo. da: crudele i'dc fpafimata imermicà , per là 
quale gli inforza morire, riconobbe ruttò quetniale da* 
Dio efierli. /laro matidatò per la contumacia, &irriue--t 
renza verfoil Vicariofuo, & fprezzodellacenfuracon-/ 
tra Enrico: & diceua, che perciò ncll’iftclso tempo per- ' 
deuailcorpo>& ranima^ demandò àdkealRe» (, conte.' 
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firilffn<Mi55za'fonno Vh iftòi ie , cdla Cliicfa M??gdcb iir* ^ 

"gcnfc ) cglù& io^ & tutti i fautori dciriuiquita fua fiat- 
alo dannati in pci^tuo .Et^diccmiòfeli d i CIìicricil> 
i quali gli affifteuano ^ che h fatte parole non^mandrlffè 
al dire , rifpofe altro nort pofTo parlare» che'! vero: 
òcWVoiDemonij intorno al mió Ibttp , che Ranno pct 
porfarini fubito» che io haucrò fpirato . co^ con di^ 

forata falute a gli eremi torméti fcn'andò. Per lo qua-» 
lecucnto i perfonàggi » & baroni ddrimperio fpaucti-» 
tati fi ritirarono dall’ Imperatore ; & glicomandaróita ; 
cheiì ri tiraffe ancora egli à fpira à far vita priuata»d non 
conuerfaTe'à ofiertiàrc; Ikcenfura r ad afpcttar la fenten- 
za del Vicaria di Ghriftdnella.càufa fua, che nella dieta 
d’Auguftadouca effere cfsaminata , & tcrminara: & di 
più gli proteftaiono , che fe i anno fbi niua nella feom- 
inunica, ancora il fuo Regno fi doiièa intender fornito. 
Per lo che Tinfclice Re poftofi in viaggio con la fua mo- 
glie, il picciolo figlio di mezzo verno, fupcratc Talpi 
coperte di neui , 6c ghiacciì & con pericolo della vita 
gionfc à Canofla, douefi trattencua il Papa,*& in habi- 
to, &in (embiantedi rooj>eqrfente,& humiliaro,dopò 
il digiuno di più giornrfcalzo fu dentro le feconde mu- 

'' " ' ammefso» 
le q uali fu 

^ leggi iqttddottèlieirimperio 

conrra le leggilfetclefTdffticIfe douefic fcancellare,& an- 
nullare. Mail finto, 5c contumace Enrico come raccota 
il Platina nella vita diGregorio Settimo , dopò^rafso- 
lutione iinpetratà dal Pontefice ritornò à far peggio di 
pfitna, perturbandorimpcrio,&Ia Chiefa • Perioche 
di nboup lo feommuntea, Se chiamando in teftimonian- 
za,& in aiuto S.Pietroi& San Paolo lo priua dell’Impe- 
rio: &' voltandòfi il zelantiffimo Pontefice co quefte pa- 
roleù medefimi Apoftoli dice . ^gìte igitur ApefioUrum 
Princfpes: &i ^M^ddixiy vtfhé àxSmtate 

’ V a p^fuét 


vna,chc tiittc 


(onfmathne iti Lìhr^ 

fofit^conjirmàÌe\vt7mtus»uucdemmn inteUìgétni^ fi fHtJHÌ 
in Cdloltgare.drfthétréjHUrra qusque ImpéfU,JtegM4yPrim^ 
dfafM, & quidquid hàhete m^fuUs ftjjint^é^uftrre^dp ddrti^ 
nosfojft^ . Alle quali parolcnclla nollra Italiana fauci- 
la qudte rifpondooo. OrsùSan’tiflimiPrcncipidegU 
A portai ii q uan Ca io li ò detto» ime rponcndo voi f auto^ 
riti vo(kacorifcrmaic;'acciochc tutti alla fidèintédaH 
no , che fc voi potete in . Ciclo legare, & feiorrè, noi 
cora poffiamo in Terra torre,& dare gli Imperi;, Regnii, 
Principari,& quanto i mortali ponnohaucrcr Ercomc" 
in rabbia, & furore morì Enricodalproprio*figlia ‘ 
perlcguitatoj costrutti quelli, che furonevA^t--» 

li ' rifteflb conrra Gregoria Settimo* fat--' " 

- ^ : tionari; infelicemente la vita ter- 

! minarono , Q come Thiftoric 

nC ' della Chiefa Mag-‘ * • 

deburgeftfe’* jln ’l y ì 
ofcde cena ne fanno ^ ^ 
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